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giornale della  Società per il Palazzo Ducale fondato da Luigi Pescasio

Gentili Socie e gentili Soci,

se dovessi cedere alla tentazione di redi-
gere un consuntivo di fine anno, certa-

mente dovrei inanellare un’ampia serie di 
eventi, di convegni, di visite, di manifestazioni, 

di restauri; dovrei occupare parecchie righe per evi-
denziare questo o quel risultato, per sottolineare questa 
o quella benemerenza. L’attenzione sarebbe inevitabil-
mente presa dalla cura di non dimenticare nulla, e non 
da quello che vorrei dire.
D’altro canto, se cedessi alla lusinga di anticipare ini-
ziative e progetti già avviati dal Consiglio o program-
mati dalla Commissione cultura, ugualmente mi farei 
prendere dal desiderio di essere esaustivo e di anticipare 
chiaramente ciò che bolle in pentola.
Ma nell’uno e nell’altro caso, rimarrebbe il rischio di 
parlarmi addosso o, come si dice oggi più elegantemente, 
di essere autoreferenziale.
E allora per questa volta, almeno per questa volta, per-
mettetemi di tralasciare i doveri della carica e di dire ciò 
che maggiormente mi preme e mi prende il cuore: un 
grande grazie a voi tutti per la vicinanza che dimostra-
te alla “vostra” associazione e un personale e affettuoso 
augurio di Buon Natale, a voi e alle vostre famiglie.

Sergio Leali
Mantova 1909-1910
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Andrea Mantegna,
Pala di Santa Maria
della Vittoria (nel 
riquadro giallo la 
creazione di Adamo e a 
sinistra l’ingrandimento)

La creazione di Adamo 
sulla pala di 
Santa Maria della Vittoria
Rodolfo Signorini Pulvis et umbra sumus 

(Hor. Carminum lib. IV, 7, 16)

Mantegna e Michelangelo

S
e universalmente nota 
è la Creazione di Adamo 
dipinta da Michelangelo 
sulla volta della Sistina 
(1511), certamente meno 
conosciuta è la Creazione 
di Adamo raffigurata dal 
Mantegna alla base del 
trono della Madonna della 
Vittoria. La pala (tempera 
su tela, 280×166 cm; post 
6 luglio1495-ante 6 luglio 
1496)), celebrativa della 
vittoria ottenuta dal mar-
chese Francesco II Gonza-
ga alla battaglia di Fornovo 
(6 luglio 1495), asportata 
nel febbraio del 1797 da 
T. Houin e W. Icar, com-
missari in Italia della Re-
pubblica francese pour les 
sciences et les arts, e inviata 
a Parigi, è oggi vanto del 
Museo del Louvre (1374). 
La spettacolare invenzio-
ne del Buonarroti non è 
tuttavia rispondente al 
testo biblico, come invece 
lo è l’immagine dipinta dal 
Mantegna. Nella Sistina 
il Creatore in volo sta per 
toccare con l’indice destro 
l’indice sinistro di Ada-
mo. La figura di Adamo è 
completa e un rapimento 

di bellezza. Non pare pla-
smata nella polvere della 
terra come la modellò il 
Creatore. Tutto in quella 
figura è perfetto. 
Nel dipinto del Mantegna, 
nel primo dei tre riquadri 
raffiguranti il Peccato ori-
ginale1 sul basamento del 
trono della Vergine con il 
Bambino, il Creatore, pro-
teso il piede sinistro cal-
zato, con una spatola da 
scultore nella destra mo-
della il progenitore nella 
creta. La parte superiore 
del corpo, braccia compre-
se, è in parte terminata, 
ancora chiusa in un blocco 
di creta quella inferiore.2

Questo il testo biblico 
(Gen. 2, 7) in greco, secon-

do la traduzione dei Settan-
ta, in latino (Vulgata) e in 
versione italiana:

καὶ ἔπλασεν ὁ Θεὸς τὸν 
ἄνθρωπον, χοῦν ἀπὸ τῆς 
γῆς, καὶ ἐνεφύσησεν εἰς τὸ 
πρόσωπον αὐτοῦ πνοὴν ζωῆς, 
καὶ ἐγένετο ὁ ἄνθρωπος εἰς 
ψυχὴν ζῶσαν.

Formavit igitur Dominus Deus 
hominem de limo terrae et in-
spiravit in faciem eius spira-
culum vitae, et factus est homo 
in animam viventem.

Allora il Signore Dio plasmò 
l’uomo con polvere del suolo e 
soffiò nelle sue narici un alito 
di vita e l’uomo divenne un 
essere vivente.

Pertanto il Mantegna, di-
versamente dal Buonarro-
ti, si attenne letteralmente 
al testo biblico immaginan-
do il Creatore plasmatore 
di Adamo. E se l’inventio 
di Michelangelo è magni-
fica e muove a stupore e 
meraviglia, l’inventio del 
Mantegna è, per così dire, 
‘realistica’, ma non meno 
suggestiva, anzi, a mio pa-
rere, più interessante e più 
attraente: mostra il Crea-
tore foggiatore della figura 
umana “a propria immagi-
ne e somiglianza”, e insie-
me induce l’osservatore a 
riflettere sulla propria na-
tura effimera, e a ricordare 

Palazzo Ducale: La Galleria della Mostra 
dopo il restauro

Auguriamo  a Voi 
e alle Vostre famiglie 

Buon Natale 
Sereno 2020
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e vi capiterà di entrare 
nella Chiesa dei Santi Si-
mone e Giuda in via Fer-
nelli a Mantova, noterete 
subito alla vostra destra, 
una lapide scritta in due 
lingue, in italiano e in in-
glese, e farete la conoscen-
za storica di James 
Crichton, conosciuto come 
Ammirabile Critonio che, 
in questa Chiesa, fu fretto-
losamente sepolto nel mese 
di luglio del 1582. La Chie-
sa è tra le più antiche di 
Mantova essendo stata co-
struita prima dell’anno 
1000. Fu quasi completa-
mente ricostruita nel 1592 
e restaurata nel 1775. Dai 
primi anni del 1800 appar-
tiene alla Parrocchia di 
Sant’Andrea. Il personag-
gio di cui voglio raccontare 
la storia era nato in Scozia 
e quando capitò, ancora 
giovanissimo, a soli 22 
anni, a Mantova, si era già 
fatto conoscere in mezza 
Europa per le sue moltepli-
ci e sorprendenti doti e 
capacità. La sua morte 
rappresenta, ancora oggi, 
“un giallo della Mantova di 
fine 1500”. I secoli non 
hanno ancora completa-
mente svelato ciò che ac-
cadde nella notte tra il 2 e 
il 3 di luglio del 1582 nella 
strada tra il Purgo e San 
Silvestro (già Via del Magi-
strato, oggi è Via Roma) 
quando, in seguito ad una 
rissa, due uomini finirono 
ammazzati e l’unica testi-
monianza dell’accaduto, 
riferita dai documenti sto-
rici, è quella del Principe 
Gonzaga, il futuro Duca 
Vincenzo I, figlio del Duca 
Guglielmo. James Crichton 
of Eliock and Cluny era 
nato il 19 agosto 1560 a 
Eliock, in Scozia, da una 
famiglia importante: il pa-
dre Robert era un alto ma-
gistrato e la madre Elisa-
betta era una Stuart, cioè 
della famiglia regnante di 

S
Scozia. A soli 14 anni esce 
dalla St. Andrew Universi-
ty con l’attestato di “Ma-
estro delle Arti” che gli 
permette di essere chiama-
to a corte come compagno 
di giochi e di studio di Re 
Giacomo VI di Scozia che 
aveva solo 9 anni e che 
unificherà, in seguito, la 
corona d’Inghilterra con il 
nome di Giacomo I. Ad un 
certo momento della sua 
giovane vita però, James 
Crichton lascia il suo Paese 
per desiderio di maggiori 
conoscenze. Si trovano 
tracce documentate del suo 
passaggio In Francia e pre-
cisamente in Navarra, dove 
riceve riconoscimenti e 
onori per la sua notevole 
cultura, per le doti di spa-
daccino e di perfetto cava-
liere, doti che lo espongono 
spesso ad espliciti apprez-
zamenti femminili e che 
iniziano a fare parlare di 
lui anche in “qualche que-
stione di donne”. Le notizie 
“giravano” anche allora e 
si sa che molti Principi e 
nobili facevano a gara per 
fare la sua conoscenza e 
incontrare personalmente 
questo fenomenale perso-
naggio considerato, “a voce 
di nobiltà”, un vero genio  
nonostante la ancora gio-
vane età. Viene ricevuto a 
Genova con tutti gli onori 
e il Doge della città, Gio-
vanni Battista Gentile Pi-
gnolo, gli affida il prestigio-
so incarico di pronunciare 
l’orazione latina davanti al 
Senato, il primo luglio 
1579. Procedendo spedita-
mente tra consessi eruditi 
e riunioni mondane, il gio-
vane James giunge a Vene-
zia. Il mondo della “cultu-
ra e della scienza” della 
Serenissima gli dedica 
un’accurata ricerca araldi-
ca e scopre che il giovane 
ha avuto lontane origini 
italiane e lo ribattezza Gia-
como Critonio aggiungendo 
anche il titolo di “Ammi-
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rabile”. Il famoso letterato 
Aldo Manuzio il Giovane lo 
presenta nella società ve-
neziana con entusiastici 
termini altisonanti. Stessi 
onori gli riserva   a Padova 
il grande umanista Sperone 
Speroni. A Venezia il Crito-
nio riesce a conquistare 
persino le simpatie e le gra-
zie del Consiglio dei Dieci 
che gli assegnerà una dote 
di cento scudi d’oro perché 
possa onorevolmente man-
tenersi in città. Oltre al 
Consiglio dei Dieci saranno 
in molti a finanziarlo e a 

sostenerlo economicamen-
te e tra questi Annibale 
Capello, segretario del Car-
dinale Luigi d’Este, che lo 
raccomanda con grande 
fervore ad Aurelio Zibra-
monti, segretario partico-
lare del Duca Guglielmo 
Gonzaga. Capello assicura 
lo Zibramonti che Critonio 
conosce latino, greco, ita-
liano, fiammingo, spagno-
lo, francese, tedesco, ingle-
se, ebraico, caldeo; è ferra-
to in teologia, astronomia, 
matematica; improvvisa 
versi e orazioni, è un ele-

gante danzatore, un pro-
vetto musico e maneggia 
benissimo le armi. Un fe-
nomeno autentico! L’ele-
mento decisivo che convin-
ce Guglielmo Gonzaga è 
quello della teologia con 
numerosi contradditori so-
stenuti in materia religiosa 
e astronomica. Il Duca lo 
ospita a Mantova per sen-
tire i suoi discorsi con an-
notazioni cabalistiche ri-
chiamanti aspetti di stre-
goneria e subito gli esprime 
una sincera e concreta 
ammirazione. Nel primo 
periodo di soggiorno a 
Mantova si confronta con 
religiosi domenicani, fran-
cescani e carmelitani in 
lunghe dispute teologiche; 
compone versi su commis-
sione e si impegna addirit-
tura nella preparazione di 
un progetto per le fortifi-
cazioni di Palazzo Te. È 
all’apice della considera-
zione del Duca Guglielmo 
che gli riserva uno stipen-
dio, gli regala un cavallo da 
sella, lo fa accudire da tre 
servi, uno dei quali scozze-
se e gli assegna una casa 
privata. Lo tratta come un 
“figlio prediletto” suscitan-
do la gelosia, l’invidia e la 
rivalità di Vincenzo. Quan-
do ai primi giorni di aprile 
del 1582, inaspettatamen-
te, Critonio lascia Mantova, 
si incomincia a fantastica-
re sui motivi di quella che 
sembra a tutti una fuga 
precipitosa. Critonio scrive 
allo Zibramonti da Padova 
e fa riferimento ad impre-
cisati «… cattivi amici…» 
e di « …dispiacere per chi 
gli apportò poco rispetto 
ch’altri mostrò all’honor 
mio…». A corte si parla di 

un continuo bisogno di de-
naro, oltre lo stipendio ri-
servatigli, per il suo dispen-
dioso tenore di vita. Qual-
cuno dice che sia andato ad 
«…attendere alle cure 
dell’anima….» nella villa 
di Alvise Cornare a Padova 
ma si parla con insistenza 
di questione di donne all’o-
rigine di una rivalità con il 
Principe Vincenzo. Sono 
voci tramandate da “stori-
ci e biografi” di corte e non 
da documenti ma si raccon-
ta di una fanciulla, forse 
nemmeno di famiglia no-
bile, di cui si era fortemen-
te invaghito Vincenzo e che 
il Critonio l’avesse convin-
ta ad entrare in un conven-
to delle Clarisse sottraen-
dola alle brame del giovane 
Principe. Certamente la 
storia ci tramanda Vincen-
zo Gonzaga sempre alla 
ricerca di conquiste fem-
minili e una “testa calda” 
capace anche di misfatti e 
in perenne contrasto con i 
genitori . Il Principe si cir-
condava anche di amici 
definiti come “anime nere” 
dalla nobile società di quel 
tempo che, normalmente, 
non si scandalizzava e non 
dimostrava certo “meravi-
glia o stupore” nel giudica-
re i comportamenti dei 
Gonzaga e per “l’aria che 
tirava” a Corte. Sembra 
anche curioso il fatto che 
un “sagace, acuto ed esper-
to cortigiano” come il Cri-
tonio si mettesse contro il 
Principe ereditario per una 
fanciulla. Tuttavia il fatto 
che Giacomo Critonio, cer-
tamente astuto, abbia sem-
pre taciuto, nelle sue lette-
re allo Zibramonti, sulla 
identità del “cattivo ami-
co”, fa proprio pensare che 
potesse trattarsi di un per-
sonaggio innominabile del 
calibro di Vincenzo. Natu-
ralmente, trattandosi di 
gente importante per la 
società del tempo, di chiac-
chiere ne sono state tra-
mandate parecchie. L’Am-
mirabile Critonio ritorna a 
Mantova nel mese di mag-
gio e continua a scrivere e 
a lamentarsi con Attilio 
Zibramonti (A.S.Mn. – Ar-
chivio Gonzaga – Buste 

Sandro Sarzi Amadè

La facciata della Chiesa 
dei Santi Simone e Giuda 
in via Fernelli
e la lapide bilingue posta 
nel 1914

Ritratto di James 
Crichton, Ammirabile 

Critonio

Ritratto di Aldo Manuzio 
il Giovane, Biblioteca 
Università di Bologna
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2617 e 2618). A metà giu-
gno avvisa lo stesso Segre-
tario del Duca di essere 
ammalato e il 2 luglio 1582, 
nell’ultima lettera che gli 
scriverà, gli comunica di 
essersi completamente ri-
preso e di potere ritornare 
alle sue normali occupazio-
ni. Ma, purtroppo, dalla 
notte tra il 2 e 3 luglio, di 
Giacomo Critonio parle-
ranno solo i rapporti della 
polizia di quel tempo, le 
comunicazioni del Castel-
lano Luigi Olivo e il raccon-
to dell’unico testimone, 
che fu anche il  principale 
attore della vicenda:  il 
Principe Vincenzo Gonza-
ga che racconterà  il nefan-
do episodio, all’incirca, 
come di seguito leggerete. 
Quella notte il Principe 
decide di vincere l’afa di 
luglio facendo una passeg-
giata, oltre l’ora di mezza-
notte, per le vie della città 
assieme al suo amico inse-
parabile, Ippolito Lanzo-
ne, ritenuto a Palazzo come 
il più scapestrato scavez-
zacollo tra le già citate 
“anime nere” frequentate 
da Vincenzo, che non man-
tiene, tra l’altro, la promes-
sa solenne fatta ai genitori, 
che in quei giorni stavano 
a Goito,  di non frequentar-
lo più. L’intenzione dichia-
rata  era quella di andare 
ad augurare la buona notte 
ad un amico comune, Vale-
riano Cattaneo. (Futuro 
Marchese che nel 1610 lo 
stesso Vincenzo nominerà 
Cavaliere dell’Ordine del 
Redentore). Lungo la via 
di San Silvestro a Vincenzo 
sembra di scorgere, nel 
buio della notte, la sagoma 
di un suo gentiluomo di 
palazzo che gli viene incon-
tro, il Conte Baldassare 
Langosco e, così con l’in-
tenzione di scherzare, gli 
dà una spallata seguitando 
per la sua strada. Ma qui 
sta tutto il dramma: il pre-
sunto Langosco, ricevuta 

la spinta, sentendosi mi-
nacciato , si volta di scatto 
e pianta il suo pugnale nel-
la schiena del Lanzone, 
rimasto qualche passo in-
dietro, che sguaina la spa-
da ma cade a terra senza 
riuscire a reagire. Vincen-
zo, ritornato indietro, spa-
da alla mano, si getta sul 
presunto Langosco e lo 
infila nella parte destra del 
tronco. A questo punto (è 
sempre il Principe che rac-
conta) Vincenzo capisce 
che non ha ferito il presun-
to Langosco ma bensì Gia-
como Critonio. Solo in 
quell’istante i due si rico-
noscono  e lo scozzese  im-
plora Vincenzo di rispar-
miargli la vita; «……io lo 
lasciai e ne tornai al com-
pagno che non si reggeva 
più in piedi…» Critonio si 

cipe ereditario. Il Duca 
Guglielmo all’inizio vuole 
esiliare da Mantova, per un 
anno, il figlio troppo chiac-
chierato ma alla fine ab-
bandona anche questa 
idea. Le versioni popolari 
sulla vicenda sono molte-
plici, spesso romanzesche 
e strampalate, e ancora 
oggi non si ha certezza del-
le motivazioni vere che 
hanno spinto Vincenzo ad 
uccidere James Crichton 
che a sua volta aveva col-
pito a morte l’amico inse-
parabile Ippolito Lanzone. 
In patria nei secoli succes-
sivi ogni tanto si torna a 
parlare della vicenda del 
giovane scozzese morto a 
Mantova, per ricordarlo e 
per tentare nuove ricerche 
storiche. Nel 1914 un di-
sc e nde nte,  Douglas 
Crichton, posò la lapide 
nella Chiesa dei Santi Si-
mone e Giuda con epigrafe 
in italiano e in inglese pro-
muovendo una cerimonia 
commemorativa.

Note biografiche
Maria Bellonci, I segreti dei 
Gonzaga, Mondadori.
Adriano Galassi e Romano Sar-
zi, Alla Syrena spezieria del ‘ 600 
in Mantova, Editoriale Sometti.
Renzo Dall’Ara, Storia Illu-
strata anno 1968 numero 132, 
Le grandi Signorie Italiane, 
Archivio storico italiano serie 
quarta Vol. 18, N. 155 – Una 
pagina della giovinezza del 
Principe, Vincenzo Gonzaga - 
Casa Editrice Leo S. Olschki 
1886 - Archivio di Stato Manto-
va – Archivio Gonzaga – Buste  
2617, 2618 e altre.
Patrick Fraser Tytler, Life 
of The Admirabile Crichton, 
Edinburgh 1819.
Gio. Battista Missiaglia, Biogra-
fia Universale Antica e Moderna, 
Venezia, volume XIV.
		

allontana, ma farà poca 
strada, cade a terra, lo soc-
corrono e lo portano nella 
Spezieria di “messer Ippo-
lito Serena” ( che si trovava 
all’angolo tra le Contrade 
del Leopardo e quella del 
Mastino, oggi all’incrocio 
di Via Cavour con Via Tas-
soni, proprio di fronte alla 
odierna Farmacia del Dott. 
Montanini), ma le cure non 
serviranno poiché la lama 
ha reciso un’arteria: muore 
per emorragia poco dopo. 
Il Lanzone viene traspor-
tato nella casa vicina di un 
calzolaio, di nome Roma-
no, ma la ferita è troppo 
grave e il giovane muore 
assistito da due frati cap-
puccini. Il Principe ritorna 
a Palazzo Ducale, si pre-
senta al Castellano Luigi 
Olivo (il responsabile della 

sicurezza in città), dicen-
dogli di avere ferito il Cri-
tonio che  aveva assalito lui 
e il Lanzone  lungo la via e  
invita lo stesso Olivo a cer-
carlo e catturarlo in modo 
che «…non gli  riuscisse di 
fuggire nemmeno a nuoto 
per il lago…». Il Castellano 
lo informa di avere già avu-
to notizia del ferimento e 
della morte del giovane 
Giacomo e immediatamen-
te manda un messo a Goito 
per informare anche  il 
Duca. Guglielmo, infuriato 
e fuori di sé per la notizia, 
ordina un’inchiesta giudi-
ziaria ed esige che il figlio 
sia processato: «…..gli farò 
fare un processo, lo farò 
condannare senza rispetto 
al suo grado…». Il Povero 
Giacomo Critonio viene 
sepolto in tutta fretta nel-
la Chiesa dei Santi Simone 
e Giuda, distante pochi 
passi dalla Spezieria di Ip-
polito Geniforti, conosciu-
to come “Ippolito Sirena” 
proprietario della stessa 
Spezieria. Il Duca Gugliel-

mo richiede e pretende dal 
Capitano di Giustizia della 
città una pena esemplare. 
Ma entra in scena Marcello 
Donati un personaggio pre-
stigioso del tempo che sa-
peva farsi rispettare per la 
sua cultura di medico stu-
dioso e di accademico e 
soprattutto per essere il 
Segretario e Consigliere 
personale del Principe Vin-
cenzo. Il Donati trova il 
modo di convincere un po’ 
tutti sia a Corte che in 
Magistratura Ducale che 
sarebbe “sconveniente” 
contraddire il Principe ere-
ditario, futuro Duca. Man-
da Vincenzo, che tra le 
tante “gatte da pelare” 
stava anche cercando di 
ripudiare la prima moglie 
Margherita Farnese, a Fer-
rara, ospite per un periodo 
dalla sorella e quindi a Co-
lorno a consolarsi presso la 
Contessa di Sala Baganza, 
continuando così la sua 
vita di “seduttore sperico-
lato”. Il Consigliere Dona-
ti fa scrivere a Vincenzo 
alcune dichiarazioni gar-
bate e dolenti per l’accadu-
to e alla fine il Capitano di 
Giustizia finisce per cata-
logare i fatti della notte tra 
il 2 e il 3 luglio come “rissa 
casuale” e assolve il Prin-

Localizzazione della 
Spezieria Alla Syrena 
 a Mantova, 1582 

Lettera del 2 luglio 1582 
di Giacomo Critonio 

ad Aurelio Zibramondi  
Segretario 

del Duca Guglielmo
(ASMn - Gonzaga 2617)

Lettera del 3 luglio 
1582 del Castellano 
Luigi Olivo al Segretario 
Aurelio Zibramondi dove 
racconta dell’inicidente 
mortale della notte
(ASMn, 2618)
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attività culturali primo trimestre 2020
a  cura della Segreteria della Società e della Redazione de «La Reggia»notiziario

Le prenotazioni ai vari eventi si effettuano 
telefonando  a Monica

al n. 0376.280916 (orario ufficio) 
oppure al cellulare 348.8516155

Il cinque per Mille
Ricordiamo ai Soci che presenteranno da aprile a giugno 
il modello per la dichiarazione dei redditi, che possono 
destinare alla nostra Associazione il Cinque per Mille, 
indicando il nostro codice fiscale

93016950201
Anche in questo modo si potrà essere partecipi dell’at-
tività di conservazione e di restauro del nostro patrimo-
nio storico e artistico, a cui sono destinate tutte le nostre 
risorse.

Convenzioni
Si ricordano tutte le convenzioni, ottenute a benefi-
cio dei nostri soci. Per poterne usufruire  è necessario 
esibire la tessera di iscrizione alla Società aggiornata 
all’anno in corso.
In particolare per l’ingresso gratuito in Palazzo Du-
cale è richiesto anche un documento di identificazio-
ne. L’elenco completo e aggiornato delle convenzioni 
si potrà leggere sul sito della Società.

Sabato 11 gennaio 2020
Il Palazzo Ducale in verticale
Proponiamo di nuovo l’evento che il trimestre scorso ab-
biamo dovuto rimandare.
Progetto “Conoscere il Palazzo Ducale: scoprire – visitare 
– raccontare”. Prosegue la serie di percorsi alla scoperta 
di Palazzo Ducale. La reggia gonzaghesca è un palinsesto 
e per i mantovani (non vi sembri troppo ardito il parago-
ne) una torta Helvetia a più strati. In questo itinerario 
attraverseremo i vari livelli in verticale partendo da piaz-
za Santa Barbara e arrivando fino al Paradiso (nel senso 
dell’appartamento) attraversando anche l’appartamento 
dei Nani. Cosa ne dite? Accompagna Giacomo Cecchin. 
Appuntamento in Piazza Santa Barbara alle ore 14.30. È 
necessaria la prenotazione entro l’8 gennaio.

Sabato 25 GENNAIO
Incontro culturale: I Gonzaga in 10 storie e… tra 
santi (uno) e furfanti (molti)

Sabato 8 FEBBRAIO
Conferenza: Mantova Etrusca e Romana – Tra storia 
e leggenda. Visita al Museo Archeologico
Storia di Mantova e del suo territorio: nuovo ciclo di con-
ferenze e visite per coloro che desiderano conoscere o ap-
profondire la lunga e complessa evoluzione che ha portato 
all’attuale assetto del nostro territorio. 
La conferenza tratterà l’argomento partendo dalle incer-
te origini della nostra città alla civiltà 
etrusca di cui restano numerosi siti ar-
cheologici, il più importante dei quali 
è il Forcello (Bagnolo San Vito). Agli 
Etruschi seguirono i Celti e i Romani, 
questi ultimi iniziarono le prime ope-
re di fortificazione, fecero di Mantova 
una città libera ed estesero la cittadi-
nanza romana a tutti gli abitanti.
Dopo la conferenza visiteremo il Museo Archeologico che 
occupa l’area su cui sorgeva il Teatro di Corte dei Gonza-
ga, fu acquistata poi dal Comune di Mantova e alla fine del 
1800 fu destinata al Mercato dei bozzoli dei bachi da seta 
e successivamente al commercio ortofrutticolo. Donata al 
Ministero per i Beni Culturali, si cominciò la ristruttura-
zione e la trasformazione in Museo Archeologico, destinato 
a raccogliere opere rinvenute in città  o provenienti dai siti 
archeologici della provincia. Accompagna una guida qua-
lificata. Appuntamento davanti al Palazzo Ducale alle ore 
14.30. Prenotazione entro il 5 febbraio.

Sabato 22 febbraio
Conosci i paesi della tua Provincia
Asola e Acquanegra

Ad Asola visiteremo la Cattedrale costruita nel 1472 (cir-
ca) sulla base di un precedente edificio; contiene opere e 
tesori di eccezionale bellezza tra le quali l’organo cinque-
centesco Antegnati, il Pulpito, il Polittico della Misericor-
dia, attribuito ad Antonio della Corna e molte altre opere 
di eccellenza ed affreschi di varie epoche. Visiteremo poi 
il Museo Civico e nello stesso edificio il Museo della Catte-
drale; vedremo lo Scalone Liberty del Comune e , volendo, 
potremo prendere un aperitivo al “Gran Caffè Liberty” 
(edificio liberty). Pranzo libero. Quindi spostamento ad 
Acquanegra sul Chiese per la visita alla Chiesa Parroc-
chiale di San Tommaso. La Chiesa costruita sui resti di 
un’Abbazia medioevale contiene  Pitture Murali originali 
e mosaici pavimentali. Si andrà con mezzi propri, anche a 
disposizione di chi desidera un passaggio.
Ritrovo alle ore 9,30 di sabato 22 febbraio all’ingresso 
principale della Cattedrale di Asola. Dopo la “pausa risto-
ro” ritrovo alle ore 14,30 nel piazzale davanti alla Chiesa 
di San Tommaso ad Acquanegra sul Chiese. Prenotazione 
entro il 18 febbraio.

Asola – Cattedrale: Polittico della Misericordia

Acquanegra – Organo e affreschi nella chiesa 
di San Tommaso

I Gonzaga sono una tipica famiglia italiana con tutti i pre-
gi e i difetti che da sempre ci contraddistinguono: creativi 
e disordinati, ambiziosi e umili, santi o traditori. Dieci per-
sonaggi per dieci storie che raccontano vizi (molti) e virtù 
(alcune) con tanti furfanti e un solo santo. Da Luigi il Pa-
triarca a Luigi il Santo, da Francesco I con il male della 
pietra a Francesco II il marito di Isabella. “Tengo fami-
glia” (perché si sa che noi italiani per la famiglia facciamo 
di tutto e di più) è un viaggio nella genealogia gonzaghesca 
che ripercorre in modo divertente e avvincente quattro se-
coli di storia. L’incontro è a cura di Giacomo Cecchin. Ap-
puntamento davanti al Palazzo Ducale, in Piazza Sordello 
alle ore 14.30. Prenotazione entro il 22 gennaio.
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Modalità di pagamento 
per l’adesione alla nostra Società

Versamento in sede in piazza Sordello, 42 
(il mercoledì pomeriggio dalle ore 15.30 alle 17.30 

e il sabato mattina dalle ore 10.00 alle 12.00) 

Versamento sul c/c postale n. 34821264

Versamento con bonifico sul conto corrente 
IT 42 P 01030 11509 000004918265 – BIC: PASCITMM

intestato a Società per il Palazzo Ducale di Mantova
presso il Monte dei Paschi di Siena

                       
Forme associative

Socio ordinario: Euro 60,00
Socio coniuge o familiare: Euro 20,00
Socio ordinario studente: Euro 20,00   

Socio sostenitore: da Euro 100,00 in su

Ogni altra informazione si potrà leggere sul nostro sito: 
www.societapalazzoducalemantova.it

L’indirizzo di posta elettronica 
per chi volesse inviare i propri articoli per La Reggia è:

lareggia@societapalazzoducalemantova.it

attività culturali primo trimestre 2020

L’indirizzo di posta elettronica per chi volesse inviare
i propri articoli o altro materiale per La Reggia è:

lareggia@societapalazzoducalemantova.it

Sabato 28 MARZO
Visita alla città di Ravennae
I mosaici più belli del mondo. Anche per chi già fosse sta-
to a Ravenna rivederli sarà un piacere per gli occhi e per lo 
spirito. 

Sabato 14 marzo
Visita guidata alla Biblioteca Teresiana e all’Archi-
vio di Stato di Mantova
La Biblioteca ha sede in un’ampia ala del Palazzo degli 
Studi, costruito tra il 1753 e il 1763. L’edificio fu inserito 
nel Complesso architettonico del Collegio dei Gesuiti fon-
dato nel 1584 che, insieme all’attuale Biblioteca, compren-
de oggi l’Archivio di Stato, con l’annessa Chiesa della S.S. 
Trinità e il Liceo Classico Virgilio. 
I Gesuiti, preposti alla formazione superiore e universita-
ria delle classi dirigenti della città, si insediarono a Man-
tova col favore e l’appoggio del duca Guglielmo Gonzaga e 
della moglie Eleonora d’Austria, e operarono fino alla sop-
pressione dell’Ordine avvenuta nel 1773.
La Biblioteca fu aperta al pubblico, quale Imperial Re-
gia Biblioteca di Mantova, il 30 marzo 1780, nell’ambito 
del programma di laicizzazione e riforma delle Istituzioni 
culturali ed educative varato da Maria Teresa d’Austria. 
Accompagna il Direttore della Biblioteca o persona da  lui 
indicata. 

Abside della Basilica di Sant’Apollinare in Classe

Navata della Basilica di Sant’Apollinare Nuovo

Rinnovo iscrizioni anno 2020
È iniziato il rinnovo delle adesioni associative per 
l’anno 2020. Contiamo sempre sulla vostra atten-
ta e sensibile partecipazione e sulla condivisione 
dell’operato della Società, volto, per quanto è nelle 
nostre possibilità, alla conservazione del patrimo-
nio storico e artistico. Nella pagina leggerete i be-
nefici dell’adesione e le modalità del versamento. 
La quota è rimasta invariata.

Chi, per disguidi vari, non ricevesse La Reggia 
deve informare la segreteria, ne sarà inviata subi-
to un’altra copia. I soci possono richiedere anche 
copie del giornale per amici interessati alla nostra 
associazione.

Vi ringraziamo per la vostra partecipazione sempre 
numerosa alle nostre attività, per l’interesse riser-
vato a La Reggia e alla sua diffusione, infine per i 
vostri preziosi suggerimenti che costituiscono uno 
stimolo a migliorare sempre più la realizzazione dei 
nostri progetti.

La visita alla città di Ravenna sarà dedicata in gran parte 
ai mosaici antichi di questa città. Visiteremo la Basilica di 
San Vitale, uno dei più importanti luoghi di culto, esempla-
re capolavoro dell’arte paleocristiana e  bizantina, inserita 
nel 1966 nella lista e nei siti italiani “Patrimonio dell’Uma-
nità”. Vi si trovano mosaici di sorprendente bellezza. Visi-
teremo, nelle vicinanze, il Mausoleo di Galla Placidia la cui 
costruzione risale alla prima metà del V secolo; la bellezza 
dei mosaici  ammutolisce il visitatore, fu costruito per ospi-
tare le spoglie della figlia di Teodosio il Grande. Andremo 
poi a visitare la Basilica di S.Apollinare in Classe, dedicata 
al primo Vescovo di Ravenna, anche questa inserita dall’U-
nesco nel Patrimonio dell’Umanità; è un museo paleocri-
stiano con mosaici stupendi del VI secolo. Quindi vedremo 
la Basilica di S.Apollinare Nuovo fatta costruire da Re Te-
odorico nel 505. Consacrata a San Martino di Tours, nel IX 
secolo vi furono trasferite le spoglie del Vescovo Apollinare 
per proteggerle dalle incursioni dei pirati; in questa Basilica 
si trova una grande quantità di meravigliosi mosaici anche 
del periodo ostrogotico (476-540). Una guida ci accompa-
gnerà per tutta la giornata. Andremo con il pullman. Par-
tenza da Piazza Cavallotti e da viale Montegrappa alle ore 
6.30. Prenotazione entro il 5 marzo.

I
l destino: il 
l ibro della 
Genesi ricor-
da che il male  
sta accuccia-
to fuori dalla 
porta, come 
un incom-

bente e infausto destino. 
Ma – scrive il filosofo Mar-
cello Veneziani – non c’è 
destino più infausto del 
non aver destino, e vivere 
un’esistenza occasionale. 
Sarebbero intriganti spun-
ti di riflessioni se non fosse 
che arriva il Natale: anche 
a Mantova, con le coppie di 
attempati turisti che attra-
versano infreddoliti piazza 
Sordello mano nella mano, 
per trasmettere sicurezza 
l’uno per cercarla  l’altra.
I giorni del Natale sono 
unici: non assorbono tem-
po ma rilasciano emozioni; 
non chiedono giudizi ma 
silenzi; non sono una fuga 
ma un ritorno dallo svago  
al sentimento. 
Dopo un anno di troppi re-
soconti e cronache, celebra-
zioni ed eventi, di proclami e 
contrordini, la parola perde, 
in questi giorni, rilevanza, 
e torna la persona al cen-
tro del sentire. Si mettono 

Il destino 
del Natale 

da parte le giustificazioni  
delle mancanze di valori e i 
danni  delle caste; si sorvola 
su umilianti prassi burocra-
tiche e si torna a pensare 
(almeno quello) solo al bene 
delle persone, nel ricordo 
della nascita di un nuovo 
mondo. 
Si resta, però, allibiti dalla 
diffusa mancanza di corag-
gio e di qualità.
L’incredibile numero di 
questuanti in giro per le 
strade, non solo del nostro 
territorio, ci stordisce per-
ché è un vero e proprio eser-
cito di poveri, reali o appa-
renti. Un tempo la dignità 
personale era barriera al 
profitto della questua, che 
ora non smette di inventarsi 
stratagemmi.  Comunque, 
poco male se da benefattori 
le vicende ci hanno trasfor-
mato in bancomat; grave 
che non si riesca a trovare 
una chiara inversione di 
tendenza.
Contro il male basta solo 
fare il bene. Il Natale ripor-
terà, su questo, almeno un 
pensiero, forse un auspicio, 
magari un gesto. Le perso-
ne, per queste feste, torne-
ranno al centro del sentire.

f.a.

I lavori di restauro e di recupero funzionale dell’Archivio 
di Stato iniziarono nel 1993 e si completarono nel 2006 con 
il restauro della sacrestia, oggi sala mostre e conferenze. 
L’archivio conserva documenti a partire dall’XI secolo 
(dominio dei Canossa), del periodo comunale, della signo-
ria dei Bonacolsi e soprattutto dei Gonzaga. L’archivio 
Gonzaga conserva cospicue serie di corrispondenza, rela-
zioni di ambasciatori, oratori  e residenti che costituiscono 
ancora oggi miniere di inesauribili notizie per ricostruire 
vicende storiche di respiro europeo. Sono consistenti an-
che gli archivi successivi al periodo gonzaghesco. Il patri-
monio conservato occupa 25.000 metri lineari di scaffala-
ture. 
Accompagna la Direttrice dell’Archivio, dott.ssa Luisa 
Onesta Tamassia. 
Appuntamento alle ore 9.00 in via Ardigò davanti alla Bi-
blioteca. Prenotazione entro il 10 marzo.

notiziario
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li affreschi ammirabili nel-
la loggia dell’Appartamen-
to della Grotta in palazzo 
Te , dipinti  da allievi di 
Giulio Romano su dise-
gni del maestro, rappre-
sentano un ciclo pittorico 
interpretabile come alle-
goria della vita umana.1 
Tra questi ve ne sono due 
di interesse storico medi-
co, l’uno raffigurante una 
scena di parto, “...l’altro 
dappresso..” per dirla con 
Leopoldo Camillo Volta2 
“..., che bizzaramente fi-
gura la stanza di un am-
malato, al quale vengono 
applicate le coppe, come 
anche fece noto il Vasari” 
(fig. 1). 
Quest’ultimo infatti3 lo 
descrive come quello “di 
un medico ch’appicca le 
coppette sopra le spalle 
a una femina“.  Pasqua-
le Coddè4 e Carlo D’arco5 
fornirono a mio parere 
definizioni storicamente 
più corrette identificando 
entrambi in un chirurgo 
l’uomo che applica le cop-
pette:6 al tempo di Giulio 
Romano, come d’altronde 
nei due secoli successivi, 
un medico non avrebbe 
mai usato le mani nell’e-
sercizio di una professione  
ritenuta esclusivamente 
intellettuale. 
Circa l’affresco altri hanno 
scritto in tempi recenti o 
per identificarne l’autore o 
per interpretarlo parzial-
mente,7 essendo attirati 
dalla pratica della cop-
pettazione trascurando 
la visione d’insieme e il 
significato dell’opera.
Vorrei proporre una mia 
ipotesi basata sull’analisi 
dei personaggi raffigurati.
La scena si svolge nella 
stanza di un malato su 
una natica del quale un 
cerusico-chirurgo applica 
una coppetta; sulla par-

G

La malattia 
al tempo di Giulio romano 
Possibile significato di un affresco di Palazzo Te

Andrea Zanca

te superiore del dorso vi 
sono apposte altre due 
coppe mentre una donna 
con il palmo della mano 
cosparge forse  un unguen-
to. Alla destra il cerusico 
è assistito da due donne 
una delle quali regge una 
candela, utile per incre-
mentare  l’effetto ventosa 
delle coppette.
Una quarta donna pian-
gente ai piedi del letto 
attesta la gravità del mo-
mento.
Poco più in là è raffigura-
to un medico che, posizio-
nato di spalle rispetto al 
malato, sembra intento a 
osservare, o meglio a intin-
gere il dito per assaggiare 
le urine contenute in una 
matula;8 un uomo maturo 
sembra sollecitare il me-
dico a volgere lo sguardo 
verso il paziente.
Di fronte al medico la 
donna con il dito indice 

leggermente ripiegato in 
avanti e rivolto verso l’al-
to (forse lei stessa ritratta  
nell’atto di assaggiare l’u-
rina del malato)  potrebbe 
rappresentare Panacea,9 
figlia di Asclepio (Escula-
pio per i latini) (fig. 2), Dea 
e personificazione della 
universale e onnipotente 
guarigione di ogni sorta di 
malattie mediante le pian-
te. La verosimiglianza di 
questa mia ipotesi è con-
fermata dalla presenza, ai 
piedi di Panacea, di una 
donna intenta a pestare 
nel mortaio probabilmen-
te le erbe utili per curare il 
paziente.
L’affresco è stato ripro-
dotto più volte nei secoli 
sotto forma di incisioni da 
parte di artisti contempo-
ranei di Giulio Romano o 
posteriori.
L’incisione (fig. 3), at-
tribuita a Giorgio Ghisi 

Fig. 1

Fig. 2

Primaticcio – in qualità 
di pittore – tra il 1537 e 
il 1550.11

Ancor più fedele all’ origi-
nale giuliesco è l’incisione 
(fig. 5) di Angelo Guelmi 
(1793-1834) su disegno di 
Agostino Comerio (1784- 
1834), intitolata “la Ma-
lattia”.
È forse questa la denomi-
nazione che più si avvicina 
alle intenzioni del maestro, 
volendo egli  raffigurare la 
malattia come momento 
della vita dell’uomo.
Attorno alla malattia tro-
viamo le tre figure profes-
sionali che a quel tempo 
si potevano cimentare per 
curarla: il chirurgo-cerusi-
co che applica le coppette 
e le pietre, il medico e il 
farmacista impersonato 
dalla dea Panacea che 
interviene con preparati 
d’erbe cioè con i mezzi for-
niti dalla natura.

NOTE

1 Ugo Bazzotti ( a cura di). 
Giulio Romano e l’arte del 
Cinquecento. Franco Cosimo 
Panini Editore, Modena 2014. 
Si ringrazia Bazzotti per la gen-
tile concessione della FIG. 1.
2 L.C. Volta, “Descrizione 
storica delle pitture del Regio-

Ducale Palazzo Te fuori della 
porta di Mantova detta Puster-
la”, Mantova, nella stamperia 
di Giuseppe Braglia all’insegna 
di Virgilio, 1783, pag. 59.
3 G.Vasari, Le vite de’ più eccel-
lenti pittori, scultori ed archi-
tettori scritte da Giogio Vasari, 
A cura di Gaetano Milanesi, 
G.C. Sansoni Editore, Firenze, 
1880, pag. 550.
4 P. Coddè, Memorie biografi-
che poste in forma di dizionario 
dei pittori scultori architetti ed 
incisori mantovani per la più 
parte finora sconosciuti, Presso 
i F.lli Negretti, Mantova, 1837, 
pag. 30.
5 C.D’Arco, Di cinque valenti 
incisori mantovani del secolo 
XVI e delle stampe da loro ope-
rate, Dalla tipografia di Fer-
dinando Chinucci, Mantova, 
1840, pag. 5.
6 La coppettazione è un’antica 
pratica utilizzata per curare 
svariate malattie. Pur esisten-
do varianti di questa terapia 
tutte si basano sul principio di 
creare un effetto ventosa sulla 
cute mediante l’applicazione 
di coppette di vetro, di cera-
mica, oggigiorno di plastica. 
Sulla pelle si possono applicare 
unguenti od oli per far scorrere 
agevolmente le coppette.
7  Attilio Zanca, Su di un poco 
noto affresco mantovano di ar-
gomento medico, in «Mantova 
Medica», N.8, 1966.
8 La matula è un recipiente uti-
lizzato per il trasporto e l’osser-
vazione dell’urina. Quest’ul-
tima, nota come uroscopia, 
dal medioevo fino all’epoca 
scientifica, era atto diagnosti-
co fondamentale fino al punto 
che non si poteva immaginare 
un medico se non intento a quel 
particolare esame completato 
dalla valutazione gustativa 
delle urine.
9 L’unica raffigurazione di Pa-
nacea a me nota è il disegno di 
Hendrick Goltzius “Panacea, 
daughter of Asculapius”  del 
1576 conservato al Tylers Mu-
seum di Haarlem. In esso la dea 
è intenta ad osservare l’urina 
contenuta in una matula (fig.  
2). V. Sito internet del RKD 
Netherlands  Institute for art 
history.
10 S. Massari, Incisori manto-
vani del ‘500, De Luca Editore, 
Roma, 1981, pag. 120.
11 Ibid.

Fig. 3

(Mantova 1520-1582),10 
formatosi alle dipendenze  
di Giulio Romano,  raffi-
gura solo la parte sinistra 
dell’affresco.
Più  vicina all’originale 
è l’acquaforte di Antonio 
Fantuzzi (fig. 4), arti-
sta bolognese di cui non 
si conoscono gli estremi 
anagrafici ma attivo nella 
residenza reale di Fontai-
nebleau come aiuto di F. 

Fig. 4

Fig. 5
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Gli stemmi 
delle famiglie mantovane
I colori nell’arme: dell’azzurro 	 XVIII puntata

GianCarlo Malacarne

L’
araldica esprime i propri 
contenuti attraverso una 
proposizione cromatica che 
considera 5 colori o smalti: 
rosso, verde, azzurro, nero, 

porpora, e 2 metalli: oro e 
argento.
Abbiamo incominciato l’a-
nalisi considerando i sim-
bolismi dell’argento e del 
nero, che si concretizzano 
in una proposizione che 
esamina il bianco e nero, i 
quali simboleggiano il pri-
mo umiltà, santità, verità; il 
secondo vitw toria, fortezza, 
costanza, taciturnità, one-
stà, dolore.

Passiamo ora ad illustrare i 
contenuti simbolici del co-
lore azzurro, considerato lo 
smalto più nobile tra quelli 
rappresentati nell’araldi-
ca, in Italia distintivo di 
parte guelfa. Anticamente 
l’azzurro era il colore iden-
tificativo di alcune divinità 
olimpiche: Giunone, Net-
tuno e le Nereidi, divinità 
marine.
I significati simbolici 

espressi sono innumerevoli 
e per questo ci limitiamo 
alla proposizione di un te-
sto che specificamente li 
affronta. Il cinquecente-
sco Trattato dei colori nelle 
arme è il veicolo al quale ci 
affidiamo per meglio pene-
trare i contenuti simbolici 
relativi.

Famiglie blasonate:
BARBIERI
BOSCHI
CABALLINI
GAGGI
GHISI
GRASSI
GUERRINI
LORIA
LUSENTI
MAGNAGUTI
MANENTI
NERLI
OFFREDI
POMPONAZZI
TIBURTINI

Spaccato:
nel I: d’argento al Giano bifronte crinito e barbuto di nero, laureato di verde;
nel II: di verde pieno

Boschi
D’azzurro al Pegaso rivoltato e inalberato d’argento 
poggiante su un monte di verde uscente dalla punta

Caballini
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D’azzurro alla fascia rialzata d’argento, accompagnata:
in capo da 3 gigli d’oro ordinati in fascia;
in punta da un drago di verde armato, linguato e illu-
minato di rosso, poggiante su tre monticelli di verde, 
riguardante una stella di 8 raggi addestrata d’oro; 
alla corona gemmata d’oro di 16 becchetti perlati in giro

BarbieriTrattato dei colori nelle arme, 
nelle livree et nelle divise, di Sicillo

Araldo del Re Alfonso d’Aragona, Pavia MDXCIII

Dell’azzurro e del suo significato

L’azzurro rappresenta il cielo e in quattro elementi 
l’aere, che doppo il fuoco è il più nobile, come quel-
lo che da se stesso è sottile e penetrativo, atto a 
rilevare le influenze luminose, senza le quali non si 
potrebbe vivere in questa machina. Questo colore 
è assomigliante al Safiro, gioia in di molto precio, 
e significa lealtà, e nella complessione rappresenta 
la sanguigna.
Havendo ragionato de i Gigli d’oro dell’armi de 
i Re di Francia, dirò quivi del loro campo, che è 
del color azuro, dato a i Re di Francia per gratia 
speciale, non per altra cagione se non per l’accre-
scimento dello stato reale, e per meglio intendere 
il significato dimanderò perché i Gigli d’oro sono 
stati posti nell’arme di Francia nel campo di color 
Azuro, colore molto simile al colore del cielo, te-
nendo che non mi posso esser data altra risposta, 
se non che vi fussero parti per molte cagioni, e pri-
ma per ché il Christianissimo Re di Francia è Para-
ninfo della Chiesa, Sposa di Giesù Christo, l’ufficio 
del quale è di accrescere e amplificare l’honore di 
Dio e la Gloria della Religion Cristiana.
È dunque stato convenevole che l’armi di un tanto 
Re siano a simiglianza del cielo limpido e sereno, 
per ché si come il Figliuolo di Dio, che è Re dei Re 
e Signore dei Signori, ha per sua arme e scudo il 
cielo, illustrato meravigliosamente dalle stelle, 
così il Re di Francia, per Gloria di quel celeste Re, 
porta l’armi nelle qual sono i Gigli d’oro in campo 
azurro, che sono come stelle fisse, che risplendon 
nel cielo sereno, luminoso. Onde è assimigliato lo 
scudo al cielo sereno, limpido, per far conoscere 
per la sublimità altezza celeste, quanto sia l’am-
piezza della sua possanza e della sua dignità.
Non verrò quivi come forse richiederebbe il pre-
sente proposito, a regionarvi delle proprietà del 
cielo empireo, del cielo acqueo, né del cielo stel-
lato, sopra i quali a lode delle armi di Francia si 
potrebbono scrivere e vivamente rappresentare 
le priorità reali e le loro conditioni morali; e per 
ragionare dell’eccellenza dell’azurro e del Safi-
ro, dico che il Safiro per la sua lucidezza, purità e 
fermezza, sprona il Re Christianissimo alla virtù 
della fortezza, alla sincerità dei pensieri, risplen-
dendo il Safiro con alcuni punti d’oro come dice 
Plinio.
Arnoldo dice che il Safiro è gioia risplendente, 
onde per la sua dignità e valore inanima il Re di 
Francia a portare ogni honore e ogni riverentia a 
Dio, al suo servitio, dando alcuni al Safiro virtù di 
rendere il cuor dell’huomo pio devoto verso Iddio.
Dice Arnoldo che il Safiro dà vivezza al corpo e 
conserva le membra nel loro vigore. Dicono ancor 
quelli che hanno scritto della proprietà delle cose, 
che il Safiro ha la proprietà di risanare la lepra, per 
dare ad intendere a i Re di Francia che habbino 
cura de i loro popoli, a fin che per mancamento di 
giustizia non rimanghino infetti di contagiosa in-
fermità. 
Il Safiro somiglia al cielo sereno, onde quando 
è percosso da i raggi del Sole, rende grandissimo 
splendore. Però dice Isidoro, nel sesto libro dell’E-
timologia, che il Safiro è sparso di alcuni gioielli 
d’oro per far conoscere quanto i Re di Francia deb-
bono essere soleciti a rendere gratie a Dio, come 
quelli che quanto maggior gratie hanno ricevuto 
dalla sua divina bontà, tanto più sono tenuti a es-
ser pronti a voltar i loro pensieri e i lor desideri in 
Giesù Christo. E il Safiro è una gioia molto dilet-
tevole, bella e lieta, però dicono i gioielieri che è 
molto convenevole nelle dita de i Re per le sue gran 
virtù, oltra che mostra loro come devono esser vi-
gilanti a pigliar la diffesa de la Religion Christia-
na. Rende il Safiro l’occhio acuto nel vedere, per 
far conoscere a i Re di Francia come sono tenuti 
di dirizzare tutti i lor pensieri e desideri a gli alti 
edifici della celeste città di Gierusalemme.

Inquartato:
nel I: d’azzurro a una colomba ferma d’argento sormon-
tata da due gigli ordinati in fascia d’oro;
nel II: d’oro all’aquila spiegata di nero, linguata e arti-
gliata di rosso, coronata del campo;
nel III: di nero a tre bande d’oro;
nel IV: d’azzurro al leone d’argento

Gaggi

La famiglia è ricordata da Andrea da Schivenoglia nel 
suo “Memoriale”. Una Isabella sposò  Albertino degli 
Ippoliti di Gazoldo e fu madre del conte Paolo che nel 
XVI secolo fece erigere presso il santuario di Santa Ma-
ria delle Grazie un monumento nella cappella “Gazol-
da”, attribuito ad Antonio Maria Viani.

Stemma:
Semipartito d’azzurro e d’oro e spaccato:
nel I: e II: a due stelle di 8 raggi dell’uno nell’altro;
nel II: bandato d’oro e d’azzurro di 4 pezzi
variante:
Semipartito d’azzurro e d’oro e spaccato:
nel I e II: a due stelle di 8 raggi dell’uno nell’altro;
nel III: fasciato d’oro e d’azzurro di 4 pezzi;
sormontato da una corona gemmata d’oro

Ghisi
Giacomo Grassi abitava nella contrada del Grifone all’i-
nizio del XV secolo; suo figlio Gian Marco fu caro ai 
marchesi Ludovico II e Federico I Gonzaga, dai quali 
ebbe in dono vasti possedimenti tra cui la Corte di Sa-
viola, su cui sorgeva uno splendido castello, oggi cono-
sciuto come la “Ghirardina“ di Motteggiana.

Stemma:
Scaccato di nero e d’oro di sei file per 8 pezzi (6 file per 
8 pezzi);
al capo d’oro all’aquila spiegata di nero coronata del 
campo (capo dell’impero)

Grassi
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Probabilmente la famiglia si estinse nella seconda metà 
del XVIII secolo. Disponeva di titolo marchionale. Il 
marchese Francesco Guerrini è ricordato nella metopa 
sottostante lo stemma affrescato nelle lunette nel porti-
co presso il santuario di Santa Maria delle Grazie.

Stemma:
Partito:
nel I: d’azzurro spaccato da una fascia di verde, d’ar-
gento e di rosso: 
in capo: al sole d’oro uscente dal canton destro del capo, 
accompagnato da 4 stelle male ordinate dello stesso;
in punta: al monticello di tre cime di verde;
nel II: d’argento al cane rampante di rosso sormontato 
da una croce latina dello stesso poggiante sulla testa 

Guerrini
Sono da menzionare gli studiosi che nell’Ottocento, 
membri dell’Accademia Virgiliana, diedero lustro al ca-
sato attraverso le scienze e le lettere. Si ricordano Cesa-
re, Achille, Girolamo, Costantino, Giuseppe e Gino.

Stemma:
Spaccato di rosso e d’argento:
nel I: a due colombe ferme addossate d’argento;
nel II: a un giglio d’oro;
Cimiero: un elmo d’argento in maestà con lambrecchini 
e due piume dello stesso e di rosso
Variante:
spaccato di rosso e d’argento:
nel I: a due colombe ferme affrontate al naturale (d’ar-
gento)
nel II: a un giglio d’oro

Loria
D’oro al candelabro di sette bracci d’azzurro acceso 
di 7 candele d’argento con fiamme di rosso

Lusenti

La famiglia si trasferì a Sermide e successivamente a 
Mantova dal Polesine nel XVI secolo. Si ricorda un Giu-
seppe che nel 1632 ebbe la nobile cittadinanza da Carlo I 
Gonzaga e un Francesco che fu podestà di Sermide alla 
fine del Seicento. Un Giuseppe fui arciprete nella catte-
drale di Mantova nel 1646. Nel 1699 Ferdinando Carlo 
Gonzaga concesse a Giovanni Battista il titolo di conte. 
Alessandro Magnaguti fu un eccellente numismatico, ti-
tolare di una importantissima collezione oggi custodita 
presso la fondazione della Banca Agricola Mantovana.

Stemma:
D’azzurro a una cicogna al naturale tenente nel becco 
un serpentello di verde su campagna dello stesso; sor-
montata da tre gigli d’oro ordinati in fascia

Magnaguti
D’argento (d’azzurro) alla fede (mani in fede) vestita 
di rosso uscente da nuvole poste ai cantoni dello scudo, 
sormontata da una nuvola in capo dalla quale cadono 
tre saette ondeggiati in palo di rosso

Manenti
Famiglia cremonese nota dall’XI secolo, avente titolo 
di barone di Boemia. 
Dal duca di Parma Ranuccio Farnese ebbero il titolo co-
mitale nel 1666. Attilio e Antonio Maria furono cavalieri 
dell’ordine di Malta.
Alcuni membri della famiglia si trasferirono a Mantova.

Stemma:
D’azzurro al compasso d’oro aperto con le punte volte 
all’insù; al capo di rosso caricato di una stella di 8 raggi 
d’oro, alla fascia in divisa abbassata dello stesso

Offredi
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La gloria del casato è rappresentata da Pietro, filoso-
fo rinascimentale seguace delle dottrine aristoteliche 
(1462-1525). Nel 1499 ebbe la cattedra di filosofia all’u-
niversità di Padova. Gli fu discepolo il futuro cardinale 
Ercole Gonzaga.
Morì a Bologa ma fu sepolto a Mantova nella chiesa di 
San Francesco e successivamente traslato nella concat-
tedrale di Sant’Andrea.

Stemma:
D’Azzurro allo scaglione di rosso caricato di 5 stelle di 
5 raggi d’oro ordinate nel senso della pezza, accompa-
gnato da 3 api in palo d’argento e di nero, 2 in capo 1 in 
punta

Pomponazzi
D’azzurro al leone d’oro lampassato di rosso, con un 
serpentello di verde attorcigliato alla coda; timbrato da 
una corona all’antica gemmata d’oro; al cimiero di un 
elmo a becco di passero chiuso in terza, con lambrec-
chini svolazzanti di rosso, d’azzurro e d’oro; dal cerci-

Tiburtini

Antichissima famiglia fiorentina, ricordata anche da 
Dante Alighieri nel “Paradiso” (XV, 115).
Ebbe signoria di alcuni castelli del contado di Firenze e 
si trasferì a Mantova nell’XI secolo, prendendo il nome 
da un Nerlo, figlio di Signorello. Un altro Nerlo, figlio 
di Gherardino, fu cavaliere dello Speron d’Oro e console 
fiorentino nel 1196. Un ramo dei Nerli si trasferì a Man-
tova nel XV secolo, ricordato dallo Schivenoglia nel suo 
“Memoriale”.
Ottenne il titolo marchionale dai Gonzaga-Nevers.  An-
tonio Nerli fu l’autore del Breve Chronicum Monasterii 
Mantuani Sancti Andreae.
Francesco Nerli, per evitare l’estinzione della casata, 
adottò il nipote Orazio Ballati (dalla sorella Eleonora), 
dando così origine alla stirpe dei Ballati Nerli.

Stemma:
Palato di rosso e d’argento, alla fascia d’oro attraver-
sante sul tutto; timbrato di una corona gemmata d’oro 
di 8 fioroni in giro

Nerli

ne d’azzurro e d’oro nasce una fanciulla crinita d’oro 
vestita di verde con mantello dello stesso, tenente con 
le braccia aperte un nastro o cartiglio d’argento con il 
motto ARDET AMOR
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Ricordo di Mario Pavesi
Renzo Margonari

er valutare correttamente 
gli esiti artistici raggiun-
ti come pittore da Mario 
Pavesi (Mantova, 1921- 
2004) è necessario torna-
re sull’inutile definizione, 
per quanto insulsa nel suo 
caso, di “dilettante” che 
gli si attribuiva nell’am-
biente artistico a causa 
della saltuarietà con cui si 
applicò alla pittura senza 
avere –per molteplici ra-
gioni, tra familiari e pro-
fessionali – la possibilità 
di approfondire le proprie 
esperienze figurative e sen-
za aver potuto conferire un 
corpo unitario e più consi-
stente ai sia pur pregevoli 
dipinti elaborati come pa-
esaggi ripresi dal vero con 
fare postimpressionista. 
Tra i pittori, nella dizio-
ne corrente, “dilettante”, 
pur non sempre termine 
dispregiativo ma concet-
tualmente diminutivo, è 
chi si prefigge di ricavare 
un passatempo spensierato 
dall’esercizio occasionale 
di colori e pennelli pur non 
possedendo un’adeguata 
preparazione né un’inti-
ma necessità espressiva, né 
un programma stilistico da 
conseguire. Simile costa-
tazione è evidentemente 
inapplicabile nel caso del 
profondo e costante inte-
resse, esigenza di verifica 
profondità culturale, pre-
disposizione naturale per 
la figurazione qualità este-
tica degli esiti, che Mario 
mise più volte a giudizio 
con partecipazioni a mo-
stre e confronti oltreché 
teorici anche di gruppo, as-
sociandosi ad artisti capaci 
di qualità più che rispet-
tabili. Ritengo che Pavesi 
non meriti di essere esclu-
so dalla tavola della fauna 
artistica mantovana degli 
anni Cinquanta e Sessanta. 
Stando alla qualità poe-
tica delle sue immagini si 
potrebbe affermare a cuor 
leggero che “dilettanti”, 
semmai, furono davvero 
parecchi artisti ritenuti 
migliori fabbricando a rit-
mo serrato opere del tutto 

P
trascurabili. Purtroppo, 
invece, la produzione di 
Pavesi è abbastanza rare-
fatta soprattutto perché 
parecchi dipinti erano an-
nullati appena dopo essere 
stati eseguiti. Vale la pena 
rammentare che l’insoddi-
sfazione del proprio opera-
to è un tratto comune ai 
maggiori artisti. (Pensan-
do al suo caso, evoco spon-
taneamente molte analogie 
con la vicenda di Tristano 
Zacchia, poeta e pittore ec-
cellente ma “dilettante” 
che parimenti merita di 
non essere ignorato dalla 
storia dell’arte virgiliana). 
Del resto, la frequenta-
zione sodale e l’amicizia 
che lo legavano a Rodolfo 
Stranieri,  il quale aveva 
attraversato le arti figu-
rative, per diventare uno 
dei primi grandi fotografi 
artisti in Italia, è eloquen-
te. Stranieri, infatti, era 
continuamente impegnato 
in studi, aggiornamenti e 
dibattiti verbali continui 
sull’arte in generale, si pro-
vava in varie espressioni 
figurative e l’ambiente ar-
tistico lo considerava un 
“superdilettante” poiché 
non esprimeva una propria 

cifra stilistica riconoscibile 
nonostante l’ottima quali-
tà estetica dei suoi lavori. 
Mario condivideva la ser-
rata dialettica dell’amico 
ma si occupava solo della 
Pittura ed aveva, invece, 
una forma riconoscibile 
con caratteri tornanti bel 
definiti. I dipinti che so-
pravvissero alla verifica 
della propria rigorosa au-
tocritica presentano, dun-
que, una qualità estetica 
piuttosto elevata. Pavesi 
all’interno delle proprie 
meditate convinzioni, era 
molto incuriosito dalle 
nuove esperienze condotte 
dai giovani e, differente-
mente dagli artisti affer-
mati più anziani con i quali 
i giovani non intratteneva-
no alcun dialogo. Ne cer-
cava l’opinione e talvolta 
mitemente polemizzava, 
ma spesso chiedeva mo-
tivazioni e spiegazioni del 
senso delle loro apparenti 
bizzarrie. Però seguiva fi-

duciosamente il verbo bur-
bero di Gino Donati, gran 
pittore rimasto incompre-
so, col quale intrattenne 
un lungo sodalizio. Era un 
apprezzato ingegnere con 
una rivelata propensione 
per l’Architettura. Infatti, 
nei suoi dipinti il calcolo 
formale, l’esattezza degli 
equilibri tra forma e co-
lore, dimostrano ampia-
mente la sua attenzione 
per la struttura formale 
e una capacità di sintesi 
della visione poco comuni, 
resi con pennellate sobrie 
e controllate e materica-
mente generose. Nessuna 
incertezza nel disegno e 
la giustezza del timbro 
cromatico del colore chia-
ro ben scandito alla ma-
niera macchiaiola. I suoi 
paesaggi sono struttura-
ti per masse e spazi ben 
distinti, prospettive sem-
plificate, presenza umana 
accuratamente espunta, 
sebbene fosse capace ed 

efficace anche come ri-
trattista. Tanto coerente 
impegno, nel 1984, gli valse 
una convinta testimonian-
za di Emio Faccioli, fine 
letterato e critico d’arte 
severo e selettivo, ripub-
blicata per una delle rare 
personali dell’artista nel 
2002. L’importanza dell’e-
stensore di quel testo ren-
de la considerazione per 
l’opera di Pavesi ben più 
del recitativo dell’elenco 
di mostre di limitato va-
lore non rappresentativo 
dei suoi meriti. Faccioli gli 
riconosce di aver seguito  
sempre un itinerario di 
lavoro che non ha sofferto 
sbandamenti e nemmeno 
avventurose digressioni spe-
rimentaliste il che è già  per 
se stesso un titolo di merito. 
Pavesi, inoltre, partecipò 
sempre attivamente alla 
fondazione e conduzione 
di alcune gallerie d’arte 
mantovane di buona me-
moria e presentandosi alle 
mostre del Sindacato Arti-
sti dal 1945. Lo svolgersi 
della sua carriera artistica 
è una vicenda esclusiva-
mente mantovana, benché 
in varie occasioni abbia po-
tuto incontrare figure di 
primo piano nel panorama 
della pittura nazionale, da 
Pio Semeghini a Gastone 

Breddo, a Remo Brindisi 
e Pompeo Borra a Renato 
Borsato, e così via e appro-
fittasse di questi incontri 
per intavolare serrati col-
loqui sulla problematica 
pittorica contemporanea, 
soprattutto per verificare 
e rendere più salde le pro-
prie convinzioni. Ricordo, 
inoltre, che possedendo al-
cune piccole ma splendide 
tavolette di Mario Lomini, 
più volte condividemmo 
un’ammirata predilezione 
per quel maestro.
Dunuqe, in contrasto con 
la reputazione di gran di-
lettante che lo accompa-
gnò egli ebbe sempre un 
atteggiamento “professio-
nale” rigoroso e rispettoso 
per la pittura e i colleghi 
stimati, una qualità che 
spesso è mancata ad al-
cuni di lui più affermati. 
Era, però, attento e con 
molta convinzione anche 
alla propria arte e aveva 
intenzione di ricapitolarne 
l’evoluzione ormai pluride-
cennale. Quanto alla sua 
apertura culturale, ricor-
do, infatti, nitidamente 
quando, pur conoscendo la 
mia esclusiva propensione 
per l’arte d’avanguardia, 
mi chiese se fossi disposto 
a scrivere il testo per una 
monografia che stava pro-
gettando. Dal suo proposi-
to si deduce che non aveva 
rinunciato a valorizzare il 
proprio lavoro artistico. 
Mi parve sorpreso quando 
risposi positivamente, qua-
si mi  avesse mosso quella 
richiesta in modo ironico, 
quasi provocatorio, al pun-
to che dovetti specificare 
che ogni artista ha diritto 
se non il dovere di rappre-
sentare il proprio tempo e 
il suo era stato quello del 
dopoguerra, svolgendo 
con passione e libertà la 
propria ricerca figurativa 
e soprattutto a un livel-
lo qualitativo non certo 
trascurabile. Ciò, a mio 
parere, gli doveva essere 
riconosciuto senza dubbio. 
Ne fu contento, ma proprio 
dopo alcuni mesi, quando 
avevamo convenuto di co-
minciare ad articolare il 
progetto, Mario venne a 
mancare. Si può dire, dun-
que, che abbia pensato alla 
propria poetica fino all’ul-
timo, come un vero “petit 
maitre”.

Piazza Canossa
1984

Gradaro
1985
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Jakob Seisenegger, 
Eleonora d’Asburgo 
bambina

Eleonora d’Asburgo Gonzaga
Bona Boni

l nome Ele-
onora ricor-
re frequen-
t e m e n t e 
nel l ’albero 
genealogico 
della famiglia 
Gonzaga, sia 

per nascita sia per matri-
monio. La prima è la figlia 
di Francesco II ed Isabel-
la d’Este, sposa ad Urbino 
di Francesco Maria della 
Rovere, la seconda è l’ot-
tava figlia di Ferdinando 
I, imperatore d’Austria, e 
sposa del duca Guglielmo. 
Altre seguiranno, tra cui la 
seconda moglie di Vincenzo 
della famiglia Medici.
Eleonora d’Austria ed 
Eleonora de’ Medici sono 
rappresentate in preghiera 
coi loro mariti nel grande 
dipinto di Rubens, ora 
nella sala degli Arcieri in 
Palazzo Ducale. Quando 
il pittore non ancora tren-
tenne dipinse il quadro, 
Guglielmo ed Eleonora, 
alle spalle dei duchi in ca-
rica, erano già morti e di 
entrambi l’artista coglie 
la devozione religiosa che 
li aveva caratterizzati in 
vita. Un matrimonio ben 
assortito da questo punto 
di vista, dato che Gugliel-
mo, se non fosse stato per la 
morte del fratello, avrebbe 
intrapreso con convinzione 
la carriera religiosa a cui 
era stato preparato e pure 
Eleonora sarebbe voluta 
entrare in convento dopo 
aver rifiutato di sposare in 
quanto luterani prima il “re 
di Dania” (Danimarca) e 
poi il principe elettore Gio-
vanni Federico di Sassonia. 
Nella Mantova post triden-
tina invece l’arciduchessa 
d’Austria ebbe modo di 
esprimere pienamente la 
sua fede religiosa che si 
concretizzò in molte im-
portanti iniziative di tipo 
caritatevole e in altre di 
tipo educativo cogliendo 
le istanze e lo spirito della 
Riforma cattolica.
Il concilio di Trento era 
terminato nel 1563 e due 
anni prima l’arciduchessa 
d’Austria era venuta sposa 
a Mantova riuscendo due 
decenni dopo in quello 
che non era riuscito allo 
zio cardinale Ercole, far 
venire a Mantova i Gesuiti 
sull’esempio del padre e dei 
familiari a Praga, Vienna, 

I
Innsbruck e nelle altre città 
e corti europee in cui erano 
sparsi i suoi dodici fratel-
li e sorelle. Per favorirne 
l’insediamento nel 1584, 
Eleonora si impegnò anche 
economicamente, donando 
la quarta parte dei suoi gio-
ielli e più tardi la Camata, 
un terreno coltivato di 44 
ettari ricevuto in dono dal 
marito. Tre anni dopo ebbe 
inizio la fabbrica della SS. 
Trinità, la chiesa, ora sede 
dell’Archivio di Stato, per 
la quale fu eseguito il trit-
tico di Rubens e in cui Ele-
onora fu sepolta.
“Ammaestrare la gioventù 
nelle buone lettere… e nel 
timor di Dio”, come scrive 
il suo biografo, il gesuita 
Folcario, era lo scopo pri-
mo di Eleonora quando ri-
uscì nella istituzione della 
scuola gesuitica vincendo 
la volontà contraria del 
marito. Ma questa non fu 
la sua sola impresa in cam-
po educativo; infatti volle 
anche una scuola di altro 
tipo, la Scuola Grande per 
“zitelle povere”, dai sette 
ai dodici anni, per le quali 
fosse comprovato che non 
potevano pagare la mae-
stra e alle quali insegnare 
le virtù cristiane e le buone 
creanze, ma anche a legge-
re, a cucire, far bottoni e 
altro così da dotarle di un 
mestiere. Una vera scuola, 
con un regolamento, una 
sede, un organico di quat-
tro persone, un uomo alla 
porta, due maestre e una 
dirigente, Ippolita Nerli, 
che doveva far capo per 
qualsiasi problema alla 
duchessa.
Una scuola molto diversa 
dalla famosa Ca’ Zoiosa 
di Vittorino, con obiettivi 
e modalità differenti nel 
mutato contesto storico-

culturale, una scuola voluta 
da una donna del Nord ben 
inserita nella realtà locale 
ed impegnata ad agire per 
rispondere sia ai bisogni 
educativi “alti” (i Gesui-
ti), sia a quelli di bambine 
praticamente tolte dalla 
strada e raccolte in un am-
biente formativo da matti-
na a sera, tanto duravano le 
attività della scuola. Nello 
spirito di servizio che fu 
dell’epoca, ma anche suo 
proprio, Eleonora le visita-
va spesso con le sue dame 
servendole a tavola (una 
volta all’anno) e seguen-
done i progressi attraverso 
la “soprastante”.
Le attività pubbliche di 
Eleonora sono certamente 
meno glamour di quelle di 
altre famose donne delle 
corti italiane dell’epoca, 
ma conosciute ed apprezza-
te da contemporanei come 
Torquato Tasso, il maggior 
poeta italiano del secondo 
500, che le dedicò nel 1580 
un opuscoletto intitolato 
Della virtù feminile e donne-
sca, un tema caro al 500, in 
cui viene esplorata la virtù 
non della madre di famiglia 
(virtù feminile), ma quella 
della donna con un ruolo 
pubblico (virtù donnesca). 
Il poeta per sviluppare la 
sua tesi vaglia prima le 
posizioni di Platone e Ari-
stotele concentrandosi su 
quest’ultimo che propo-
neva una netta distinzione 
tra virtù morali proprie del 
sesso maschile (fortezza, 
liberalità, eloquenza) ed 
altre specifiche del sesso 
femminile (pudicizia, par-
simonia, silenzio). Nella se-
conda parte dell’operetta 
viene introdotto un diverso 
tipo di virtù, la donnesca 
(“donnescamente” si trova 
in Dante e va inteso come 
signorilmente/ imperiosa-
mente) che trascende la fe-
minile e si manifesta nella 
interlocutrice Eleonora e 
in poche altre donne che 
vanno oltre i limiti della 
virtù ordinaria in quanto 
“eroiche”. La disparità 
fra i due sessi, sostenuta 
da Aristotele (e non da Pla-

tone) risulta così annullata 
da Tasso, ma solo a livello 
extra-ordinario, posizione 
che verrà presto contesta-
ta da Lucrezia Marinelli in 
un trattato pubblicato a 
Venezia due decenni dopo 
e intitolato Della nobiltà ed 
eccellenza delle donne, con i 
difetti e i mancamenti degli 
uomini.
Ma ora non interessa questa 
discussione, bensì l’angola-
zione dalla quale Eleonora 
viene vista dal poeta, assi-
duo frequentatore per mo-
tivi e in tempi diversi della 
corte mantovana. La virtù 
eroica distingue Eleonora, 
figlia dell’Imperatore e mo-
glie del duca di Mantova, 
dalle altre donne che ama-
no guardarsi allo specchio, 
mentre lei “bellissima” non 
ama né ritratti né specchi, 
ma sceglie di vedersi “rina-
ta e ringiovanita” nei figli o 
meglio di “guardarsi nello 
specchio dell’anima” ammi-
rando la propria “interio-
re bellezza”. L’ ”eroismo” 
di Eleonora non esclude 
dunque la pudicizia, virtù 
femminile tradizionale, e 
questa combinazione, che 
sembra placare le inquie-
tudini morali di Tasso, è 
la stessa che crea il fascino 
dei personaggi femminili 
della Gerusalemme Libera-
ta, in particolare di Sofro-
nia, Gildippe, della madre 
di Clorinda e di Clorinda 
stessa. Si potrebbe dire 
che la stessa combinazio-
ne é presente, sia pure in 
dosi e momenti diversi, in 
Erminia e Armida.
Se Isabella d’Este aveva 
tanto amato l’Orlando Fu-
rioso dove la donna è libera 
di scegliere tra fedeltà e in-
fedeltà, Eleonora d’Asbur-
go è vista dal Tasso, al di là 

dell’omaggio encomiastico, 
come la più adatta a rap-
presentare quella “ donna 
nuova” del post-Rinasci-
mento che unisce l’eroismo 
delle virtù pubbliche alla 
virtù privata della pudi-
cizia in un quadro di cat-
tolicesimo confermato e 
rinnovato.
Eleonora rimase sempre le-
gata alla famiglia di origine 
che visitava a Innsbruck o 
ospitava a Mantova; ebbe 
rapporti affettuosi col ma-
rito al quale in una lettera 
del 1566 invia in dono dei 
carciofi firmandosi “amo-
revolissima consorte che ve 
ama come se stessa”, ma al 
quale chiese di poter “serba-
re la castità“ dopo la nascita 
della terzogenita Anna Ca-
terina. Fece da intermedia-
ria fra Vincenzo e Gugliel-
mo consapevole degli ec-
cessi del figlio e della lesina 
del marito di cui lei stessa 
ebbe a lamentarsi “pur son 
mogliera di Vostra Altezza“. 
Tra le sorelle Asburgo spo-
sate in Italia fu la sola a 
ricevere quasi subito dopo 
le nozze la dote pattuita 
(aveva partorito l’erede), 
ma il marito le controllava 
viaggi e spese a cui pure 
aveva diritto per contratto 
matrimoniale. Manteneva 
però il suo buon carattere, 
aperto e affettuoso. Come 
Annibale Cavriani aveva 
scritto a Guglielmo in occa-
sione dell’offerta di nozze: 
“È Catolica e Religiosa, si 
diletta di lavorar….di na-
tura amorevolissima, é sana 
Dio gratia, di buon colore, 
Bianca e in somma Bella”.
Affettuosamente vicina 
alla suocera Margherita che 
la iniziò alla vita mantova-
na (veniva da una cultura 
diversa, parlava un’altra 

lingua), fece lo stesso con 
la nuora Eleonora de’ Me-
dici, amò teneramente i 
nipoti soffrendo molto per 
la morte del piccolo Gu-
glielmo, figlio di Vincenzo, 
che durante la malattia” 
me acareza tanto che no’ noi 
por dir”.
Continuò le sue attività 
caritatevoli ed educative 
anche dopo la morte del 
marito seguitando a vi-
vere una vita abbastanza 
indipendente nel palazzo 
di Porto ereditato dalla 
suocera. Vi morì il 5 ago-
sto 1594 assistita dai figli e 
dal vescovo Francesco e il 
feretro venne portato con 
un corteo di barche fino a 
Palazzo Ducale e sepolto, 
per volontà testamentaria, 
nella SS. Trinità. Il testa-
mento rogato dal notaio 
Cesare Amigoni tre anni 
prima della morte di Ele-
onora prevede lasciti una 
tantum o a vita per una 
lunga serie di persone e isti-
tuzioni alle quali si era lega-
ta durante la vita. Tutto il 
resto, come di prammatica, 
al figlio Vincenzo duca, ad 
eccezione di tre anelli pre-
ziosi, oro e diamanti e oro 
e rubini alle figlie Marghe-
rita e Anna Caterina e alla 
nuora Eleonora de’ Medici, 
dando priorità di scelta a 
quest’ultima.
Dopo la soppressione, le 
sue ossa vennero traslate 
nella cappella dell’Incoro-
nata in Duomo sotto una 
semplice pietra di marmo 
con l’iscrizione Ossa Ele-
onorae. Si trova in fondo 
a destra, sotto il busto di 
Monsignor Corti, ma resa 
invisibile da un tappeto e 
dalle sedie utilizzate dai 
sacerdoti. Sulla parete di 
fronte, nascosta in questo 
caso da una pala d’altare, 
una grande lapide nera a 
caratteri d’oro – reliquiae 
Archiducissae Austriae tra-
slatae…… mense augusto 
MDCCCLV…. Francisci 
Josephi I Austriae impera-
toris iussu….... È il 1855, 
e Cecco Beppe, ricordan-
do quella sua ava entrata 
in modo tanto partecipe 
e positivo nella vita della 
città, sembra cercare una 
qualche risposta agli ormai 
usurati, anzi drammatici 
rapporti tra il governo au-
striaco e la comunità man-
tovana.

Litografia ottocentesca 
di Francesco Guarisco 

dalla tela di Rubens
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Mantova 1909-1910
Gite in pallone ed esperimenti aerei
Sergio Leali

n un mio 
p r e c e d e n -
te articolo 
ho parlato 
dell’ascensio-
ne di due pal-
loni aerosta-
tici avvenuta 

da piazza Sventramento 
il 23 giugno 1909. Essa si 
svolse nell’ambito delle ma-
nifestazioni celebrative del 
cinquantesimo anniversario 
della battaglia di Solferino e 
San Martino. Qualche mese 
dopo, e precisamente il 17 
ottobre, si innalzò nel cielo 
di Mantova un altro pallo-
ne pilotato dall’aeronauta 
milanese Erminio Donner 
Flori che aveva preso parte 
all’ascensione precedente 
come aiutante dell’ingegne-
re Cosimo Canovetti.

centesimi 30, posti distin-
ti a sedere, oltre al costo 
dell’ingresso, centesimi 70. 
La partenza ebbe luogo 
verso le 12,30 da piazza 
Virgiliana dove era ac-
corsa numerosa folla che 
vide alzarsi lentamente 
l’aerostato. Questo, dopo 
aver stazionato per qual-
che tempo al di sopra della 
città ed evitato per poco i 
fili del telegrafo, si diresse 
verso nord abbassandosi 
nei pressi di Canedole per 
poi riprendere quota. Dopo 
aver raggiunto l’altezza di 
3000 metri, verso le 16,00 
prese definitivamente terra 
nelle vicinanze di Poveglia-
no poco distante da Villa-
franca.   

mandato da Nico Piccoli 
che aveva come aiuto il 
milanese Erminio Donner 
Flori. Oltre ad ascensioni 
con il pallone frenato ne 
furono organizzate altre 
libere. La navicella poteva 
ospitare, oltre al pilota, al 
massimo tre passeggeri.
Nell’ambito delle manife-
stazioni previste nei mesi 
di maggio e giugno 1910 
avrebbero dovuto avere 
luogo anche esperimenti 
aviatori con un dirigibile, 
l’”Ausonia”, progettato dal 
poliedrico ingegnere Nico 
Piccoli. Appena giunto nel-
la nostra città il dirigibile fu 
affidato per il montaggio a 
esperti meccanici. Nell’am-
pio spazio del piazzale del 
Te fu appositamente co-
struito un hangar per rico-
verare il velivolo lungo ben 
42 metri con un diametro 
di 8,25 metri. Per dare una 
mano a Piccoli giunse an-
che Erminio Donner Flori 
al quale nei giorni succes-
sivi si aggiunsero l’inge-
gner Canovetti e l’inglese 
Bishop che desideravano 
assistere all’esperimento. 
Il 29 maggio ebbero inizio 
le operazioni di gonfiaggio 
del dirigibile che si pro-
trassero fino al 7 giugno 
quando furono effettuate 
a terra delle simulazioni di 
volo ben presto sospese per 
un guasto all’albero di tra-
smissione e per l’incomple-
ta immissione di gas. Dopo 
le necessarie riparazioni e 
il completamento del gon-
fiaggio tutto sembrava a 
posto, ma nella notte tra il 
10 e l’11 giugno, giorno nel 
quale era programmato l’e-
sperimento, si scatenò sulla 
città un terribile temporale 
accompagnato da un ven-
to di fortissima intensità 
tanto da provocare il crollo 
dell’hangar nel quale era 
ricoverato il dirigibile e da 
causare la distruzione dello 
stesso. Si constatò successi-

vamente che il manufatto 
era stato mal progettato e 
peggio realizzato.
La notizia deluse i nume-
rosi Mantovani che già 
pregustavano di assistere 
ad uno spettacolo fuori dal 
comune. Essi sollecitarono 
Nico Piccoli a realizzare un 
nuovo velivolo, l’ ”Ausonia 
2” che vediamo raffigurato 
nella cartolina sotto ripro-
dotta. 

di Albuzzano, cittadina di-
stante circa sei chilometri 
da Pavia. Il velivolo, che 
raggiunse anche l’altezza di 
1550 metri, compì il percor-
so di circa 150 chilometri 
in poco più di quattro ore. I

un hangar per il loro rico-
vero e delle tribunette per 
accogliere il pubblico che 
si prevedeva molto nume-
roso. I due piloti scelti per 
l’esperimento erano i fran-
cesi Andrè Bidot e Cordo-
nier. All’ultimo momento 
Cordonier fu sostituito da 
Constant Vendame. Di fron-
te a una folla entusiasta, 
che si era assiepata sulla 
tribuna, nelle vicinanze 
del campo e nelle strade li-
mitrofe, poco dopo le 16,30 
il primo velivolo, guidato 
da Bidot, si alzò faticosa-
mente in volo; percorse in 
poco più di un minuto e 
mezzo, qualche centinaio 
di metri raggiungendo la 
quota di una trentina di 
metri. Atterrò felicemente 
davanti a un pubblico in 
delirio. Non ebbe analogo 
successo il secondo tentati-
vo, eseguito un quarto d’ora 
dopo in quanto, durante il 
rullaggio, l’aereo andò a 
sbattere contro un filare di 
gelsi causando danni all’ap-
parecchio che si rivelarono 
però di lieve entità, tanto 
che circa un’ora dopo si alzò 
in volo per altre due volte 
rimanendo in aria in en-
trambi i tentativi per oltre 
cinque minuti alzandosi alla 
quota di 50 metri. Venda-
me, in fase di decollo, andò 
invece ad urtare un albero 
danneggiando in modo serio 
il suo velivolo. Il giorno suc-
cessivo fu caratterizzato da 
una pioggia battente tanto 
da costringere gli organizza-
tori a sospendere I Grandi 
Esperimenti. Nonostante la 
sospensione, per non delu-
dere gli spettatori, Bidot ef-
fettuò un timido tentativo. 
Si alzò ugualmente in volo 
ma ben presto fu costretto 
a desistere dal suo propo-
nimento.

Preparativi per la 
partenza: il Verdi pronto 
per l’ascensione. Una 
parte del pubblico sta 
prendendo posto sulle 
sedie predisposte mentre 
un gruppo più numeroso 
si dirige verso l’aerostato 
per seguire da vicino la 
partenza

Il Verdi sta prendendo 
quota. Sullo sfondo 
compare la bella chiesa 
dei Filippini

L’aerostato si chiamava  Il 
Verdi  e aveva la capacità 
di 1200 metri cubi. Don-
ner Flori in occasione del-
la prima ascensione aveva 
promesso ai giornalisti 
mantovani che sarebbe ri-
tornato per effettuare un 
nuovo esperimento al quale 
avrebbero preso parte tre 
rappresentanti delle testate 
giornalistiche che in quegli 
anni si stampavano a Man-
tova e dalle quali era parti-
ta l’iniziativa. Alessandro 
Giuliani de “La Provincia”, 
Francesco Maratea della 
“Gazzetta di Mantova” e 
Ennio Avanzini de “Il Cit-
tadino” furono i giornalisti 
prescelti dalle rispettive re-
dazioni.
Questa Gita in pallone, 
come fu chiamata, era stata 
indetta dall’Amministra-
zione Comunale in collabo-
razione con la Commissio-
ne del Gaz con uno scopo 
benefico. Infatti l’introito 
sarebbe stato devoluto ai 
locali Istituti di Beneficen-
za. Per assistervi i prezzi 
erano i seguenti: primi posti 

Fotografia scattata durante l’esperimento 
eseguito il 15 maggio 1910.
Reca la dicitura autografa 
“Mantova. 15 Mai 1910.

En plein vol!! 
Mon appareil. 

A. B.” (iniziali di Andrè Bidot)

Trascorsero solamente al-
cuni mesi quando, in occa-
sione della Settimana Spor-
tiva che si svolse a Mantova 
dal 29 maggio al 5 giugno 
1910, furono organizzate 
una serie di “ASCENSIO-
NI col PALLONE FRE-
NATO sull’Ippodromo del 
T”. Coloro che desiderava-
no assaporare l’ebbrezza 
del volo avrebbero dovuto 
pagare due lire. Il pallone 
era sempre il “Verdi” co-

Pochi giorni dopo, il 24 giu-
gno, Donner Flori eseguì la 
sua settantunesima ascen-
sione aerostatica, sempre 
con il “Verdi”, questa volta 
con partenza in notturna 
nel cortile del gasometro. 
Assieme a lui presero posto 
nella navicella i mantovani 
Gino Collini, Enea Scarpa-
ri e Luigi Lanzini. Al mo-
mento della partenza, alla 
quale assistettero una cin-
quantina di persone, ebbe 
luogo un piccolo incidente: 
la navicella andò a urtare il 
muro di cinta, incastrando-
si tra lo stesso e una tettoia, 
con una veemenza tale da 
provocare qualche danno 
alla muratura. Nonostante 
questo inconveniente, l’a-
scensione ebbe ugualmente 
corso. Il pallone si alzò in 
volo e si diresse velocemen-
te verso gli Angeli sorvolan-
do poi Castellucchio, Mar-
caria, Bozzolo e Cremona 
per proseguire verso Lodi 
dove atterrò in una risaia 

Il Verdi pronto 
all’ascensione notturna

Nell’ambito di queste esibi-
zioni la più attesa dai Man-
tovani era stata senz’altro 
quella prevista per le gior-
nate del 15 e 16 maggio 
quando sul Migliaretto si 
sarebbero effettuati esperi-
menti di aviazione con due 
apparecchi simili a quello 
utilizzato il 25 settembre 
1909 da Luois Blériot per 
la traversata della Manica.

I due velivoli giunsero a 
Mantova per ferrovia e fu-
rono subito trasportati al 
Migliaretto dove nel frat-
tempo erano stati allestiti 
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La fisica spiegata   alle dame
Carlo Veronesi

a fisica è una disciplina 
per soli uomini? Potrebbe 
sembrare una domanda 
poco appassionante ma la 
questione è stata dibattu-
ta sulla stampa nazionale 
circa un anno fa, in seguito 
all’intervento di un ricerca-
tore italiano nel corso di un 
convegno su «Fisica e parità 
di genere» organizzato dal 
CERN, l’Organizzazione 
Europea per la Ricer-
ca Nucleare. Alessandro 
Strumia, questo è il nome 
dell’incauto conferenziere, 
ha dichiarato che la «fisica è 
stata inventata e costruita 
dagli uomini» mentre inve-
ce nel mondo della ricerca 
c’è una discriminazione in 
senso contrario: benché 
siano gli uomini che pro-
ducono i risultati miglio-
ri, sono spesso le donne ad 
avere favori e previlegi di 
carriera, perché gli uomi-
ni preferiscono lavorare 
con le cose, le donne con le 
persone. Queste afferma-
zioni hanno innescato un 
vespaio di polemiche sulla 
stampa e sui social, in se-
guito alle quali Strumia è 
stato sospeso dall’Istituto 
Nazionale di Fisica Nuclea-
re e la direttrice donna del 
CERN, Fabiola Gianotti, 
studiosa di fama interna-
zionale, ha deciso di inter-
rompere ogni collaborazio-
ne con lui. Nel pieno della 
polemica è poi successo che 
il Premio Nobel per la fisica 
2018 sia stato assegnato a 
una terna di vincitori uno 
dei quali é la scienziata ca-
nadese Donna Strickland. 
Questo è stato interpretato 
dalle opinioniste come una 
smentita clamorosa delle 
tesi sessiste di Strumia. Ma 
tra un intervento e l’altro 
è stato anche ricordato 
che questo è solo il terzo 
Premio Nobel per la fisica 
assegnato a una donna. Se 
poi vogliamo affidarci alle 
statistiche, queste ci dico-
no che la percentuale delle 

L
laureate in fisica è molto 
inferiore a quella dei col-
leghi maschi. 
 Questo è un genere di po-
lemiche che non ci vede an-
siosi di prendere posizione, 
ma che fa tornare con la 
mente a un altro periodo 
storico. Se andiamo indie-
tro di qualche secolo, ai 
tempi dell’Illuminismo c’e-
ra un genere di divulgazio-
ne scientifica brillante che 
si rivolgeva espressamente 
al pubblico femminile. L’i-
niziatore di questo genere 
fu un erudito francese, 
Bernard le Bovier de Fon-
tenelle, che, nello spirito di 
divulgazione che sarà caro 
agli Enciclopedisti, si sfor-
zava di portare i risultati 
della scienza verso un largo 
pubblico, prendendo come 
interlocutori previlegiati 
dei personaggi femminili 
a cui rivolgersi con amabili 
conversazioni. In uno dei 
suoi Entretiens sur la plura-
lité des mondes, Fontenelle 
spiega a una nobildonna 
il sistema copernicano in 
contrapposizione al vec-
chio sistema tolemaico. In 
una bella serata d’autunno 
Fontenelle accompagna la 
dama a passeggiare in un 
parco, contemplando un 
cielo stellato che ispira 
belle frasi e complimenti 
galanti; ma nelle serate 
seguenti il dialogo diven-
terà più scientifico e l’au-
tore riuscirà a spiegare alla 
sua interlocutrice in modo 
semplice e giocoso anche i 
concetti più difficili. 
Un’altra opera di questo 
genere altrettanto famo-
sa, se non di più, è Il New-
tonianismo per le dame, 
scritto da Francesco Alga-
rotti, studioso e saggista 
veneziano, appassionato 
di astronomia, musica e 
architettura, mercante 
d’arte, instancabile viag-
giatore, amico di Voltaire 
e corrispondente di papi e 
di teste coronate. Fra i suoi 
corrispondenti possiamo 
anche annoverare Saverio 
Bettinelli, il gesuita man-
tovano di cui l’anno scorso 
è stato celebrato il trecen-
tesimo anniversario della 
nascita. I rapporti fra i due 
furono dapprima amiche-

voli e poi più polemici: li 
divideva in particolare il 
giudizio sulla poesia dante-
sca, di cui Bettinelli, come 
già ricordato sulle pagine 
di questa rivista, era critico 
assai severo. 
Nel suo volume sul new-
tonianesimo Algarotti si 
sforza, con i dovuti accor-
gimenti, di introdurre alla 
fisica il gentil sesso, che, 

secondo l’autore, «ama più 
tosto di sentire, che di sa-
pere». Ovviamente una fra-
se come questa non sarebbe 
accettata ai giorni nostri in 
cui, come abbiano visto, 
c’è una diversa sensibilità 
per le questioni di genere, 
eppure quest’opera fu un 
grande passo per la diffu-
sione della cultura scien-
tifica, ebbe un successo 

straordinario soprattutto 
all’estero con le edizioni 
francese e inglese; fu an-
che tradotta in tedesco e in 
russo, facendo pensare che 
sia stata letta non solo dalle 
dame ma anche dai cava-
lieri. Francesco Algarotti 
non era di origini nobili, 
era nato da una famiglia 
di facoltosi mercanti di 
Venezia, che lo avviarono 
agli studi a Roma, a Bo-
logna, dove approfondì le 
materie scientifiche, e poi a 
Firenze. Terminati gli stu-
di il giovane italiano, ricco, 
colto ed elegante, si recò a 
Parigi dove non ebbe diffi-
coltà ad entrare nei salotti 
della cultura. Nella prima 
metà del Settecento i sa-
lotti si occupavano molto 
di fisica e di matematica 
ed il compasso era più alla 
moda delle poesie. Poi si 
recò a Londra dove conob-
be personalità della Royal 
Society ed ebbe modo di 
visitare la casa di Newton. 
Fece anche un viaggio in 
Russia, infine giunse alla 
corte del re di Prussia Fe-
derico II che gli conferì il 
titolo nobiliare di Conte e 
poi di Cavaliere dell’ordine 
del Merito.
Algarotti scrisse trattati 
sull’architettura e sulla 
musica, ma l’opera che più 
di tutte contribuì alla sua 
fama fu appunto il tratta-
to Il Newtonianismo per 
le Dame ovvero Dialoghi 
sopra la luce e i colori. La 
prima idea gli era venuta 
a Bologna e la maturò in 
Francia, stimolato dalle 
donne dei salotti parigini 
che volevano conversa-
re sulla fisica di Newton. 
Algarotti ne completò la 
stesura al castello di Cirey, 
ospite di Voltaire e della sua 
compagna, la famosa mar-
chesa Émilie du Châtelet, 
donna di straordinaria cul-
tura e intelligenza. Émilie 
era nata da una famiglia di 
alto lignaggio, fin da bam-
bina aveva studiato latino e 
greco e poi aveva imparato 
inglese, tedesco e italiano. 
Era anche particolarmente 
appassionata alla matema-
tica e alle scienze. Aveva 
avuto per maestro il grande 
matematico e astronomo 

Maupertuis e partecipa-
va, in Accademia e nelle 
caffetterie, ad incontri fra 
scienziati e filosofi a cui le 
donne usualmente non era-
no ammesse. Scrisse di suo 
pugno due trattati di fisica 
e tradusse in francese dal 
latino la principale opera 
di Newton, i Philosophiae 
naturalis Principia Ma-
thematica. Ma Émilie non 
era dedita solo agli studi. 
Da ragazza aveva ricevu-
to lezioni di equitazione, 
scherma, musica e teatro, 
come si conveniva alle da-
migelle del suo tempo, e 
come queste amava cappel-
li e lustrini: «La sua mente 
è filosofica – scrisse di lei 
Voltaire – ma il suo cuore 
ama i pompons». Quando 
Émilie conobbe Voltaire 
aveva ventisei anni, lui ne 
aveva trentotto. Lasciaro-
no Parigi e si trasferirono al 
Castello di Cirey, dove stu-
diarono insieme per anni, 
appoggiandosi a una biblio-
teca sterminata e riceven-
do scienziati e filosofi ma 
organizzando anche feste 
e rappresentazioni teatrali. 
Il castello di Cirey divenne 
un centro di cultura euro-
peo; Francesco Algarotti 
vi giunse col suo trattato 
ancora incompiuto e ne di-
scusse sia con Voltaire che 
con la marchesa. 
L’opera di Algarotti è 
divisa in sei Dialoghi in 
cui i risultati della scien-
za vengono esposti con 
esempi semplici e con un 
linguaggio vicino all’uso 
quotidiano delle cose: «Vi 
si sfuggono, quanto si può 
il più, i termini di Mate-
matica; e se ve n’â alcuno, 
egli è spiegato per via di 
cose le più familiari nella 
vita. Delle difficoltà, che 
sono state mosse a qualche 
sperienza, la Storia delle 
invenzioni Ottiche, de’ 
dubbi metafisici, la diver-
sità delle opinioni di varj 
Filosofi, levano alla ma-
teria ciò ch’ella potrebbe, 
per la troppa uniformità 
sua, aver di nojoso. Non 
ô tralasciato di renderla, 
per quanto ella il permet-
te, gioconda...». Dunque 
Algarotti aveva le stesse 
preoccupazioni dei divul-

Francesco Algarotti ritratto da Jean-Étienne Liotard 
(Rijksmuseum di Amsterdam)

Gabrielle Émilie Le Tonnelier de Breteuil, marquise 
du Châtelet (dipinto di scuola francese, collez. 
Château de Breteuil)
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La fisica spiegata   alle dame
gatori scientifici di oggi, di 
evitare il più possibile l’uso 
della matematica (perché 
– scriverà ai nostri giorni 
Stephen Hawking – ogni 
formula dimezza il nume-
ro dei lettori) e di cercare 
di mitigare le aridità delle 
materia con riferimenti 
storici e filosofici. Questi 
Dialoghi hanno una in-
terlocutrice immaginaria, 
una marchesa il cui gentile 
aspetto – viene detto – «in-
vitava a parlar di tutt’altro 
che di Filosofia», anche se 
poi subito dopo si aggiunge 
che l’interlocutrice «era as-
sai bella… ed insieme assai 
giudiziosa». Chiaramente 
nella marchesa dei Dialo-
ghi potrebbe essere ricono-
scibile la stessa marchesa 
Émilie, che tuttavia non 
avrebbe avuto bisogno di 
essere istruita sulla fisica di 
Newton. Nelle pagine ini-
ziali della prima edizione 
napoletana sono comunque 
ritratti un cavaliere e una 
dama che possono ricorda-
re le sembianze di Algarotti 
stesso e della marchesa di 
Châtelet. Sullo sfondo c’è 
un castello che potrebbe 
essere il castello di Cirey. 
Tuttavia quando l’opera 
uscì a Napoli la marchesa, 
che pure ne aveva incorag-
giato la scrittura, la criti-
cò come troppo frivola e 
leggera data l’importanza 
degli argomenti. Noi oggi 
potremmo fare un’altra 
osservazione: sul fatto che 
dei sei dialoghi ben cinque 
sono dedicati all’Ottica e 
solo l’ultimo alla teoria 
della gravitazione. Al gior-
no d’oggi infatti Newton 
é noto al grande pubblico 
soprattutto per la legge di 
gravitazione universale, 
quella che avrebbe intuito 
stando disteso sotto un al-
bero e vedendo cadere una 
mela. Ma Algarotti nella 
Dedica iniziale spiega che 
per il gentil sesso era più 
consono parlare di luce e 
di colori piuttosto che di 
questioni astronomiche. O 
forse era Algarotti stesso 
ad avere più familiarità 
con i fenomeni dell’ottica: 
da giovane infatti si era 
procurato una certa fama 
riuscendo ad eseguire l’e-

sperimento della doppia 
rifrazione, uno dei più diffi-
cili dell’ottica newtoniana. 
I contatti di Algarotti 
con i suoi ospiti francesi 
continuarono anche dopo 
che questi ebbe lasciato il 
Castello di Cirey. Algarotti 
scriveva a Voltaire in lingua 
francese, secondo le regole 
di cortesia del tempo, Vol-
taire a sua volta scriveva le 
sue lettere in italiano. Più 
o meno nel periodo della 
pubblicazione del Newto-
nianismo, anche Voltaire 
aveva scritto, con la col-
laborazione della marche-
sa di Châtelet, un’opera 
divulgativa sulla fisica di 
Newton, gli Elémens de la 
Philosophie de Neuton, mis 
à la portée de tout le monde. 
In una lettera ad Algarotti 
del 1738, Voltaire racconta 
che «Qui non ho potuto an-
cora ottenere di dare alle 
stampe li miei umilissimi 
elementi del gran Neuton, 
perché a’ tempi nostri è 
un grand’errore e un gran 
rimprovero d’esser neu-
toniano in Francia, come 
d’esser eretico nella savia 
Italia». Qui Voltaire allude 
alla difficoltà di diffondere 
il newtonianismo nei pae-
si latini. Nei paesi nordici 
la fisica di Newton ebbe 
molto presto un successo 
trionfale: Voltaire ebbe 
modo di assistere ai funera-
li di Newton nell’Abbazia 
di Westminster; notò che 

era stato sepolto con gli 
onori dovuti a un sovrano 
e ne rimase profondamente 
impressionato. Ma in Italia 
e in Francia l’atmosfera era 
assai diversa.
In Italia Algarotti doveva 
fare i conti con la presenza 
della Chiesa cattolica, che 
mise il suo libro nell’Index 
librorum prohibitorum poco 
tempo dopo la prima pub-
blicazione. Nelle successive 
edizioni l’autore cercò di 
rimediare emendando e 
modificando il suo scritto 

più volte. Algarotti elimi-
nò i riferimenti galanti, 
che potevano dare adito 
all’accusa di cattivo esem-
pio per la gioventù, e tolse 
i commenti filosofici e le 
espressioni che potevano 
sembrare troppo dure e 
polemiche. Cambiò anche 
il titolo, per riuscire a sot-
trarsi finalmente ai veti 
dell’autorità ecclesiastica.
In Francia Voltaire e i 
newtoniani dovevano af-
frontare l’eredità della 
tradizione cartesiana. La 

fisica di Cartesio era assai 
diversa da quella di New-
ton, si basava per esempio 
sull’azione per contatto 
anziché sull’azione a di-
stanza, e benché col tem-
po si andasse accumulando 
un’evidenza favorevole alle 
teorie di Newton, il mondo 
della cultura francese non 
era disposto a cedere tanto 
facilmente: l’Accademia di 
Francia, per decenni, ban-
dì un premio annuale per 
chi fosse riuscito a trovare 
confutazioni o eccezioni 
alla fisica newtoniana. Di 
questi premi ne furono as-
segnati una dozzina, finché 
accadde un fatto decisivo. 
Newton aveva un amico e 
collaboratore che si chia-
mava Edmond Halley. 
Questi, applicando le leggi 
di Newton, calcolò che una 
cometa che stava osservan-
do sarebbe tornata dopo 76 
anni nello stesso punto del 
cielo e predisse il momento 
con la precisione di alcuni 
minuti. Quando la come-
ta di Halley si ripresentò 
all’appuntamento con pun-
tualità quasi cronometri-
ca, l’Accademia di Francia 
gettò la spugna e smise di 
bandire premi contro le 
teorie di Newton. Alcuni 
decenni più tardi, nella 
Francia rivoluzionaria, la 
situazione addirittura si 
capovolse. Durante la rivo-
luzione il mito di Newton 
raggiunse l’apoteosi, tanto 
che un erudito francese, 
Pahin-Champlain de La 
Blancherie, rimproverava 
gli inglesi per non aver glo-
rificato abbastanza il loro 
grande genio, propose di 
trasformare la sua casa 
natale in un santuario e 
addirittura di comincia-
re a contare gli anni dal 
1642, l’anno di nascita di 
Newton.
Un fatto abbastanza singo-
lare, che però deve essere 
ricordato, è che le opere di 
Newton, i Principi e l’Ot-
tica ebbero una di diffu-
sione limitata, nemmeno 
lontanamente paragona-
bile a quelle delle opere dei 
suoi divulgatori. Quella di 
Algarotti, come abbiamo 
detto, ebbe un enorme 
successo in tutta Europa, 

ma la fisica di Newton ebbe 
una lunga schiera di epi-
goni e volgarizzatori. La 
magnificenza della fisica 
newtoniana fu celebrata 
anche dai poeti del Sette-
cento. La nuova scienza 
sembrava fatta apposta per 
esaltare l’immaginazione: 
luce, colori, comete, ma-
ree, azione a distanza… Il 
tutto accompagnato dalla 
consapevolezza, per la pri-
ma volta nella storia, che 
l’umanità poteva finalmen-
te comprendere molto del 
mondo in cui viviamo. Ai 
nostri giorni, in cui siamo 
abituati ai successi della 
scienza, è forse difficile ren-
dersi conto dell’atmosfera 
di quel periodo storico. 
L’entusiasmo e la meravi-
glia dell’epoca li troviamo 
espressi nei versi del poeta 
Alexander Pope: «La na-
tura e le leggi della natura 
erano nascoste nella notte. 
Dio disse: Sia Newton! e 
tutto fu luce».
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La creazione 
di Adamo...

Rodolfo Signorini

la frase liturgica un tempo 
pronunciata dal sacerdote 
ponendo la cenere dei bru-
ciati ulivi benedetti della 
passata domenica delle 
Palme, il primo giorno di 
Quaresima, mercoledì delle 
Ceneri, sul capo del fedele:
Memento homo quia pulvis 
es et in pulverem reverteris.
Le succitate parole  com-
paiono nella Vulgata (Gen. 
3, 19) allorché Dio, dopo 
il  peccato originale, scac-
cia  Adamo dal  giardino 
dell’Eden destinandolo 
alla fatica del lavoro e alla 
morte. 
Così nel greco dei Settanta: 
19 γῆ εἶ καὶ εἰς γῆν ἀπελεύσῃ

Così nella versione italiana:

«polvere tu sei e in polvere 
tornerai».

*   *   *

APPENDICE 
DI DOCUMENTI

La trionfale processione 
con la pala dalla casa del 
Mantegna a Santa Maria 
della Vittoria* 

Archivio di Stato di Man-
tova, Archivio Gonzaga, 
busta 2111, c. 385.

1. Il protonotario aposto-
lico Sigismondo Gonzaga 
al marchese Francesco II 
Gonzaga. 
Mantova, 6 luglio 1496.
Illustrissimo signore mio 
unico, havendo io a conti-
nua memoria il dì crudele 
et acerimo del facto d’ar-
me [battaglia di Fornovo, 
6 luglio 1495] che, ozi è uno 
anno, si fece in Parmesa-
na, nel qual il summo Dio 
e sua gloriosa Matre salvò 
da tanti periculi vostra 
excellentia doppo molte 
valorose e strenue opera-
tioni facte per lei a morte 
e destructione de li nemici, 
ho pensato insieme cum la 
mia illustrissima madonna 
in questo dì fare qualche 
laudabile memoria a lau-
de de Dio e de sua gloriosa 
Matre. Et cossì havimo or-
dinata una bella processio-
ne, la quale questa matina 
solemnemente, cum tute 
le regole de’ frati e preti, 
s’è facta in questo modo. 
Tuti li religiosi se aduno-
reno a San Sebastiano cum 
la mazore parte del populo, 
dove era exaltata la imagine 
de la gloriosa Verzene che 

ha fornita messer Andrea 
Mantinea suso uno tribuna-
le grande, adornato molto 
solemnemente, et sopra 
ad essa imagine gli era uno 
zovene vestito da Dio Pa-
dre et dui propheti da ogni 
canto, da li ladi tri anzoletti 
che cantavano certe laude 
et per terra gli erano li XII 
apostoli. Quando fue il tem-
po se levò questo tribunale, 
che era [p]ortato da XX 
fachini, et cossì procesiona-
liter si portò questa imagine 
fin a San Simone cum tanto 
numero de persone, maschii 
et femine, che mai non ne fu 
viste tante in Mantua. E vi 
era aparehiato uno solemne 
altare suso il cantono de la 
nova capella, dove celebrò 
una solemne Messa messer 
Christophoro Arrivabeno. 
Ma prima frate Petro da 
Caneto fece una bella ora-
tione vulgare al populo in 
laude de la Verzene gloriosa 
in exortarla ad haverla in 
devocione, ricordandoli che 
l’era stata quella che havea 
liberato vostra excellentia 
in simile dì da tanti periculi 
et che volessino etiam tuti 
pregarla che la conservasse 
felice per lo advenire. Et 
cossì veramente tuti ad una 
voce la pregoreno, cosa di 
che la vostra signoria ne 
deve havere gran consola-
tione de tanto amore et re-
verentia, come gli dimostra 
tuto questo populo, quale 
nonn è punto ingrato de li 
beneficii che la ge fa ogni 
hora.
Il doppo disnare essa ima-
gine fue collocata al loco 
deputato dove non stete 
tre hore ch’el ge fureno 
presentate alcune imagi-
ni de cera e doperi et altri 
voti, per il che credo che 
in breve tempo gli acresce-
rà grandissima devocione 
et de tuto questo bene la 

vostra excellentia ne serà 
stata causa [...].

Mantue, 6 Iulii 1496.
Servitor Sigismundus de 

Gonzaga et cetera

Archivio di Stato di Man-
tova, Archivio Gonzaga, 
busta 2449, c. 308.

2. Matteo fu Giovanni Man-
ferdini da Sacchetta, detto 
Antimaco**, al marchese 
Francesco II Gonzaga. 
Mantova, 7 luglio 1496.
Illustrissimo signore mio 
[…],
heri matina, in memoria 
del conflicto facto per la 
prefata signoria vostra 
cum il re de Franza [Car-
lo VIII] in tal giorno, che 
compitte lo anno, si fece 
una devotissima processio-
ne cominciando a Sancto 
Sebastiano et venendo per 
Borgofreddo [att. via G. 
Carducci], dreto al Borgo 
[di San Giacomo, att. cor-
so Vittorio Emanuele II], 
poi seguendo fin a la nova 
chiesiola [Santa Maria della 
Vittoria] constructa presso 
Sancto Simone et portan-
dosi sollemnissimamente 
la imagine de la gloriosa 
Virgine Maria, de recenti 
picta per messer Andrea 
Mantegna, opera excellen-
tissima, acompagnata da 
tutti li Religiosi de questa 
cità et dal reverendissimo 
monsignore prothonotario 
[Sigismondo Gonzaga] in-
sieme cum tutto il populo, 
iubillante ogniuno, et tan-
to numero li fu de persone 
che io mai in alcuna altra 
processione di questa ter-
ra non ne vidi più né pur 
tante a bon pezzo. La mia 
illustrissima madonna se 
ne stette a la pedestre [a 
piedi] su la porta de l’illu-
stre signore messer Zoan-

ne a vedere passare ultra il 
spectaculo, che singulare 
fu. Gionti al loco deputato, 
ove le strate da ogni banda 
erano coperte, li fu recitato 
per frate Petro da Caneto 
uno digno sermone vulga-
re conveniente al proposito 
de la sollemnità che fu a 
meza una Missa cantata 
quale, di poi se finite cum 
la benedictione episcopale, 
et  maravigliosa cosa era 
il numeroso populo che ri-
mase fin a l’ultimo, etiam 
che l’hora fusse assai tarda, 
tanto desyderio et tanta sa-
tisfactione teneva ogniuno. 
El concorso che sia a quello 
loco de hora in hora non lo 
dico, ché è cosa incredibile 
a vedere le brigate non si 
potere satiare de vedere 
cossì digna opera in specie 
(ultra le imagine virginale) 
quella de vostra illustrissi-
ma signoria, la quale com-
move ogniuno a tenereza, et 
già se li comincian a porgere 
le mane adiutrice et offerire 
cera et imagine de resanati 
cum de li ochii de argento 
[...], Mantue VII Iulii 1496.

Servus Antimachus

Archivio di Stato di Man-
tova, Archivio Gonzaga, 
busta, 2111, cc. 266-267.

3. Isabella d’Este al marito. 
Mantova, 10 luglio 1496
Illustrissimo Signore mio 
[…], la figura de Nostra 
Donna che ha facto An-
drea Mantinea fu levata 
mèrcori passato, a li sei 
del presente, de casa sua 
et portata cum la proces-
sione a la nova capella, in-
titullata Sancta Maria de 
la Victoria in commemora-
tione del facto d’arme de la 
Chiarola, facto in simile dì 
l’anno passato [battaglia 
di Fornovo, 6 luglio 1495], 
dove concorse più gente che 
vedesse mai ad alcuna pro-
cessione in questa terra. A 
mezo de la Messa grande 
fece una bella oratione frate 
Petro mio confessore molto 
a proposito de questa so-

lemnità, supplicando quella 
gloriosa Virgine Maria che 
conservi incolume vostra 
excellentia et ritorni pre-
sto victoriosa a casa. Io, 
per essere nel termine che 
sono***, non possetti an-
dare cum la processione a 
pede, ma andai sul Borgo 
[di San Giacomo, attuale 
corso Vittorio Emanuele II] 
a vederla passare et ritornai 
in castello passando denanti 
ad essa nova capella, quale 
era bene ornata et la via 
coperta et molto copiosa 
de gente […]. 

Mantuae X Iulii 1496. 
Illustrissimae dominatio-

nis vestrae consors Isabella 
cum recomandatione

* Questo il percorso della proces-
sione: attuali via G. Acerbi, via C. 
Poma, via G. Carducci, corso Vitt. 
Eman. II, via G. Arrivabene, via 
D. Fernelli.
** Padre dell’umanista Marco 
Antonio Antimaco, che risiedette 
nella contrada del Mastino.
ANTIMACHVM NE LONGIVS 
QVAERAS (Non cercare Anti-
maco più lontano) si legge sull’ar-
chitrave della porta della casa di 
via Porto 9.
*** Il 13 luglio 1496 Isabella par-
torì a Mantova (dopo Eleonora, 
31 dicembre 1493) un’altra figlia, 
Margherita, scomparsa  di lì a poco 
il 23 settembre (Archivio di Stato 
di Mantova, Archivio Gonzaga, 
busta 2111, cc. 317, 5 settembre 
1496; 324, 23 settembre 1496). 
L. Mazzoldi, Mantova. La Storia, 
II, Mantova 1961, pp. 96, 111-112, 
144, nota 166.

NOTE
1 Nel secondo riquadro sono 
raffigurati Adamo ed Eva 
tentati dal serpente nell’atto 
di mangiare il frutto proibito; 
nel terzo, le due ali e la gamba 
destra dell’angelo, del quale  si 
vede un nastro, rappresentano 
la cacciata dei progenitori dal 
Paradiso Terrestre.
2 Particolare quest’ultimo che 
fu causa di fraintendimenti, e lo 
è tuttora: in Wikipedia la figura 
di Adamo è malintesa, presa per 
«una donna vestita all'antica» 
(R. Signorini, The Creation of 
Adam. Détail in Mantegna’s 
Madonna della Vittoria. “Journal 
of the Warburg and Courtauld 
Institutes”, LIX, 1996, pp. 
303-304; Importanti novità su 
Andrea Mantegna. Un frainteso 
particolare della  Madonna della 
Vittoria di Andrea Mantegna: La  
Creazione di Adamo, “Quadrante 
Padano”, XVIII, II, dicembre 
1997, p. 52: Un frainteso  
particolare della  Madonna della 
Vittoria di Andrea Mantegna: 
La  Creazione di Adamo, “Civiltà 
Mantovana”, XXXIII, 106, 
maggio 1998, pp. 21-22).

Michelangelo Buonarroti,
La creazione di Adamo, 
Cappella Sistina 
(particolare)
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